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ALL ECCELLENZA

DEL:SIGNOR
Do GLYU SEPPE
PALH TERI

MARCHESE DI MARTIGNANO 5 CONSI=
GLIERE NEL SUPREMO CONSIGLIO
DELLE FINANZE DI S, M. SICI=
LIANA .

VAnti pur fastosa I'Ttalia de”Mece:
nati 1 pregi; e vibri pur con lieto
ciglio la Celeste Luce, che rie’ posteri
diffonde la Virti a guisa di quel So-
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cratico manto , per cui aprono i Savj
aila felicity il varco, dotando oli §pi-
cit; di soda Filosofia ,che dalla vera
Religione accompagnata arricchisce 1
£id; alunni di lume immortale . Sono
questi appunto 1 figl della vera vir-
tu, che nel ferace Italico suolo da
me cercandosi, mi costo la ricerca
aon lieve affanno, insinoché non ri-
volsi 2 V. E. ossequioso lo sguardo
per offerirle questo nuovo parto del
mio ingegno. Il nobil sangue di sua
Tllustre Famiglia ramificato nelle Gue-
vara, Caracciola, Brancaccia (1 ), Bran-
cia (2) ed altre ragguarde voli Fami«
olie
wwa@eo@co@omo@:mxﬂ

(1) Da’vetusti monumenti, al riferir del de Lel-
Yis , rilevasi la nobiltd della famiglia Palmieri sl it
italia , che fuori , mentre nel tegno di Napoli otten®
ne vary Feudatarj, e militi con diramarsi in Abruzz0,
Capoa , e Monopoli . Dal Topio de orig. trib. 2.2. f.250-
sappiamo , che a' tempi di Ferdinando 1. e Federigo
ottenne~Jylagistratura ; nel governo di Glemente la
-3 ,p/n’pd".&, _mentre questa famiglia era congiunta in
parentado co1 Guevara, Caracciola , e Brancaccia

(2) Dalla testimonianza di Cesare d' Encenio La-
racciola, di Ottavio Beltrano pag.232., e del Recho pag-
20. mlle notizie delle famiglie nobili abbiamo , che dalla
Puglia questa famiglia sidiramo a Lecce, ove s1avan-
20 ne’ gradi della gemerosa Nobilta, mentre il Barotie
D.Nicolo Gualtieri fmparento colla famiglia della Por-
ta de’ Signori de’ Serranc delli Monti d¢’ Maschesi di
Acaj®
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glie si in pace, che in guerra, racd
colse nella sua perspna i pregi tutti,
che in quelle sparsi si ammirano. Fo..
ste Voi nato appena, I’annunzio alla
cultissima Lecce della virth velata nel
vostro amabile sembiante. Adulto Voj
spiegaste un prematuro senno, e qui
trasferito ammird Napoli la prima in
Voi la verace saviezza nelle Riflession:
Critiche su I arte dells Guerry (3) per
dirigere le Marziali imprese. Queste
Filosofiche ricerche penetrando nella

% g Gal-
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Acaja Castrioti ./ Sna madre fu Do Annamaria Paladi-
no de' Conti di Lizzaneilo y € Marchese dj Campi .
Egli impalmo D, Porzia Palmier:1 Nubile per varj abi-
fi di Malta , e congiynzione di sangue coi Duch; di
Roseto , & Marches: d; Monteleone dejla nobilissima
famiglia Prancia del Principe di Casalinaggiore . :
(3) Chi nen legee e riflessioni sy I ayze dellg
Guerra pubiblicate nel 1741, non Puo: conoscere la ya-
sta saviezza del nostro Signor Marchese Palinieti, che
a comun giudizio sembra un altro Grozio . Qnesta
opera torma ['epoca P raggaardevole de’ nostrl totie
pi . Pacly Moccia nella lett, 133« pag. 228 directa agd
Andrea Farina ne SCrisse questo clogio. Nikil tam av-
ditum est quod Tycicwses non wmulia cum lewde ageve-
diantor argue gd exitym felicirer perdacint | fuieir
Opiun: €580 ernditissipiys Joseplius Palierius versorili
i i 780 v, quE puber de ve wilitavi e scripsiz , ue
Fotmam ammilus vetrg aerae ALELIS AUCIOYifius pracripue.
i . Cordi igitur tihi s Loycienses ( ira impune dici
posse Cl. Mazokins numismaium S pracstar ) cosque '-;.-eé.

wee wonne plurimum amare - '
Fd
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Gallia, nella Germania, nella Britan-
nia, nella Scozia, € nella Russia, de-
starono in tante diverse Naziont un
applauso concorde e conforme, che vi
dichiard il Tacito dei Siciliani Domi-
nj. Godano intanto la Puglia e Lec-
ce 1 vostri benefici influssi della bon-
11, della doleezza, e della nobilta nel-
lo splendore degli Avi gratia Marte,
alla Pace, ed alle Muse (4). Sussisto-
no gli allori, e i trofel riportati dai
Maggiori; ma quast spariscono, quan-
do della propia luce le virtlt non ador-
nano de’posteri gli spiriti. Voi supe-
rando degli altri la gloria diveniste
vivo tempio della virtl, che vipros
mosse al Trono dell’Augusto Monarca
FERDINANDO IV. ( D.G. ) per es-
sere prescelto al governo de’ popoli-
| Que-

(4) 11 celebre Berardino Rota scherzando con uno
de’ maggiori del nostro Signor Marchese nel lib, 1.
Epigr. pag. 169. , cosi dice" Ly : '
©Quod sis pollicitis largus 5 quod vebus avarus ,
" Proficiant nulla quod tua verba die .
\ Palmeri , haud miror , quando huc te misit I1dume s
Eque homini  ac patviae est insita conditio .
Florer Idumaeis uberrima. palma wviretis , ;
Non fecunda italis hospita syrgit azis o
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Questi sulle prime riconobbero la vo-
stra saviezza nelle R;flesszon: su lo Pub-
blica felicita del Regno di Napoli (5),
Con ragione chiamar posso il vosiro
cuore tempio delle virtl, perche con
vigore sa temperareimoti delle altrui
passtoni , disprezzar le follie degli
sconsigliati, piegar la ritrosa fantasia
alla severa ragione, riservar con fran-
chezza del geloso ministero gli arca-
ni, e finalmente con arte, con dolcez-
za, con modestia, e con dignitd, dire
il vero, ascoltar tutti, proporre i dub-
bj, e risolvere il conveniente .

- Dalla vostra Filosofia ho debol-
mente appreso I'arte della riflessione,
che in queste critiche ricerche sul di-
ritto mi sono sforzato di spandere ;
e queste prego V. E. ad accogliere con
fronte serena; mentre il vostro oenti-
le sguardo,e delicato gusto fara del-

I ope-
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(5) Appena uscite alla luce nello scorso anno la
viflessioni su la pubblica felicitg del Reeno di Nuapoli
subito una copiosa cdizione fu esaurita » in guisa che
le urgenti richieste fatte dagl’ Traliani, e dagli Oltra-
montani hanno spinto il dottissimo aufore a formarne
una pwi completa edizione .
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I’ opera il pregio pit sicuro, e riel fe<
lice corso delle Dignita il Gielo conser-
vandovi sana e salvo avro la gloria
di costantemente professarmi

Bi V. E.

Napoli il di 1. Marzo 1788,

Umiliss. Divotiss. Serv. werd
Giovanni Sgivaggl .




Adm. Rev. Dom, D. Antonins Attanasio S.Th. Pre.

Jessor revideat, et in scviptis referat, Dic 1. Aprilis 1787,

ANTON. FPISC. ORTHOSIAE V. G.
Joseph Rossi Can. Dep.

Eminentiss., e Reverendiss. Signore

Con vasta erudizione , ed utile sistetha nell® 4re
Critica P Ab.Giov. Selvaggi a nostri tempi si & segnalato
nella Repubblica Letteraria , in guisa che a comune
vautageio nel vivo idioma dimostia 1 mezzi necessard
per apprendere ed interpretare le leggi 5 Quindi es
sendo Jo studio dell'drse Critica non meno utile . ma
necessario ad ognune, che voglia profittare nella scien-
za cd interpetrazione del Diritro; percid stimo; che si
possa imprimere , niente conrenendo contra la Reli-
goue , e costume , se cosi all’ E. V. sembrerd. A di
4 Scrrcn'zbrq 1787.

DiV."E.
Umiliss. Divetiss. ed Obbligatics. serve verg
Antonio Parroco Attanasio .
Attenta velatione Domini Revisoris o imprimatar , Die
15, Setrembris 1787,
ANTON. EPISC. ORTHOSIAE V. G.
Joseph Rossi Can. Dep.

B A S S SRR PR B B B

U, J. D. D. Nicolaus Valletta in hac Regia Studic-
Zum Universitate Professor revideat Auto eraphsm  enun-
ciati Operis , cui se subscribar ad Sinem  vevidendi amte
publicationem, nym exemplaria imprimenda cencovdent ad
Jormam Revalium Ordinum 3 € I wriptis referat, potis-
Simum, an gsrdguam iy in €0 guin Reoiis Juribus bonis-
que moribus adverserur | et utilia fermractentur . Verum
Pro exccutione Regalivm Ovdimum idem Revisor cwwm sua
Relativne atf Nos divecte transmittas etigm Astographune
Supradicti Operis ad finem ete. Daitum Neapel: die 12,
Mensis Februgrii anmi 1787,

J. EPISCOPUS STABLIENSIS €, M.




La Giurisprudenza nostra  Pet diversi fonti ,
da’ quali deriva , e per Ja moltitudine delle marerie,
che contiene , ben @ ragione si & all’ Oceano para-
gonata : cosicche debbasi saper grado 2 coloro , che
proponendo delle regole , € de’ chiari sistemn , faccia-
no evitar gh scogli, felice rendendo it cammino degl
ingegni 4 che vi si applicano: Queest’ Opera dell Ab. Ds
Giovanni Selvag i intitolata Arte Critica per apprendere
ed interpetrare le leogi dell Ab. D:Giovanni Selvazgioy pel
suo meiodo, per le varie idee; ed opportune riflessioniy
e per gli chiati principj 5 & qualy richtma V'Arte no-
bilissima del Diritto ; giova ass@issino promunverne
Jo studio 5 ed a darle lustro e vaghezza . Niente v &
ehe a’Sovrani Diritti s1 opponesse. Pud quindi la M.V.
permetterne la stampa I\':lpolk a di 18. Luglio 1787.
Nicola Valletta .

Die 30: men. Aug. 1787: Neap:

Viso Rescripto suae Regalis Majestaris sub die 28,
currentii mensis et anhi 5 ac Relatione U. ok 0 O Ni-
colai Vallétta , de Comimissione Rev. RL’L’;'. Cﬂ['['ﬂ/(”’i
Majoris ordine praefatue Reg: Maj.

Rezalis Camera S. Clarae prmvi:,/et , decernit, asne
mandat , quod imprimesur cua insertd forma ph’tt’«’t’ﬂm
supplicis libelli ; a approbationis dicti Revisaris 5 verum
non publicesur , misi per ipsum Revisorem facta 14er9m
Revisione affirmetur, quod concordat servata forme Reg@
Jium Ordinum ,  ac eviam in publicatione servetur Rezia
pragmatica 3 hoc suwm

PATRITIUS. CARAVITA . TARGIANI:
VIDIT FISCUS REG. COR.

Tilustris Marchio Citus Praeses S: R. C. , et ceterd
I: Aularum Praefecti tempore subscript. imips

Reg: Athanasius <
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Della natura 5 uso y utilty | e legoi della
vera Arte Critica nello studio dells
Romana g.{un’xprm‘f’mm .

S, -ﬁ‘
@m i
S ‘%{ Offrirono le umane let-

1 tere ne’ barbari secoli

@’*‘Ea R‘l grm confusione e di-

G- * sordiney ma per mezzo di
valentissimi eruditi furono restituite nell’
antico splendore e maesth . Tra queste
la stessa sorte toccd alla R_olmna giuris=
prudenza 4 nella quale a’ tempi dell’ Im-

peradore Lotarioy cancellatesi le leggi de’
a 2 Lon-

’%f
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Longobardi e gli antichi costumi della
barbara schiavitli, celebri giureconsulti al
primiero decoro richiamarono nell’ Italia
la maests della Romana legislazione , In
questa felice epoca il gius civile con im-
pegno fu coltivato nelle Accademie y € ri
cevuto nel foro, anzi in breve tempo a
dismisura crebhe la moltitudine degli stu-
diosi . Irnerio il primo nella Universith di
Bologna colla guida de’ Basilici 5 che leg-
gevansi in Costantinopoli, pubblicamente
professd il gius Giustinianeo , che ottenne
in Italia costante autorith e vigor di leg-
ge . Dalla scuola d’ Irnerio nacquero va-
rj interpetri del diritto , e diverse sette
de’ giureconsulti , i quali per mezzo delle
antichith Greche e Romane, della scien-
za del latino idioma , e dell” arte eritica
s’ impegnarono di spicgare con copiosi com-
nentarj le Romane leggi . Dalla scuola
d’ Irnerio, di Accursio 4y e di Bartolo non
restd 1l gius Romano perfettamente spo-
gliato dall’ antica barbarie y che distrusse
ed estinse la scuola di Cujacio, nella qua-
le Andrea Alciato il primo restitui all’an-
tico splendore la Romuna giurisprudenza ,
che poi dall’immortale Giacomo Cujacio
ne’ suoi commentarj ottenne maggior vene-
razione e leggiadria . Non inferiore gloria
ed onore dobbiamo a’ dotti commentarj del
celebre Vgone Donello ; ma non perd dal
ne=
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merito di costoro punto oscurasi la fa-
ma degli altri. Dallo studio degli serittori
attinenti alla scuola Cujaciana sicuramen-
te pud ognuno ritrarre la solida inter-
petrazione del diritto Romano, poiche scris-
sero cuest’ interpetri con eIeganza di sti-
Ie', com discernimento di giudizio 5 con
criterio di ragione 5 € co]le regole: dell’
arte critica . Noi dunque, che cerchiamo
indirizzare la studiosa gioventlh al retto
sistema d’ interpetrate quei codici 4 che
nel prime volume abbiamo dimostrato ne-
cessarj al giureconsulto ;| solamente qui
daremo le regole dell’ arte critica , affin-
che tali precetti servir possino di norma
alla retta interpetrazione delle leggi .

§. 2. Nella voce arte critica qui inten-
diamo la maniera opportuna di Jewger», e
d’ interpetrare 1 Codici, e gli scrittori del
gius Romano , afline di conoscere I’ origine
delle leggi promulgate da’ Prencipi abili
al comando 5 e di separare le giuste in-
terpetrazioni dalle false, e le genuine re-
gole dalle spurie. L’argomento & inte-

ramente nuovo, spmwnccml ad una dura
e spinosa provmcm, le regole della criti-
ca, sebbene pratticate da’ diversi scrittori
nelle loro opere, da piuno finora sono sta-
te ridotte al retto sistema . Scrisse Glovanni
Clerico tre volumi dell’ arte critica | ma

non penetrd nel regno de’ giureconsulti,
a 3 toc-
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toccando solamente quello de’ Filosofi , de’
Teologi y edegli Storici y che niente appar-
tengono al gius Romano . Non spetta’al
mio istituto narrare quelle regole censo-
riey che riguardano le locuzioni latine
la legoiadria dello stile 5, e gli elementi
delle lingue morte . Non rignardiamo coll’
arte critica, se vera o falsa sia Ia senten-
za di qualche scrittore ; se genuino o sup-
positizio il diploma di qualche Prencipe ,
ma solamente designamo le regole sicure
per conoscere 5 ed interpetrare il senso
interno delle leggi , e tra le varianti le-
zicni qual Codice sia pili genuino e si-
curo y con emendare le voci varie per mez-
zo della critica + Queste leggi sono
quer mezzi pit efficaci per - disporre
I’ animo de’ giureconsulti alla vera cogni-
zione della soda letteratura . In questo
argomento a vedere solamente staremo
nell’ atrio delle scienze , ciot in quello
stesso luogo , ove Cebete Tehano situd
i critict : ma dopo una minuta riflessione
dall’ a}trio f:]re!?h? passaggio alla Regia del-
le scienze 4 cio¢ alle regole generali , e
particolari della interpetrazione .

§ 3. L’assunto del mio argomento
in tre classi dividesi : Riguarda il primo
1 precetti necessarj a leggere i Codici, €
gl interpetri del diritto in rapporto alle
cognizioni opportune per la retta intelli-

: gen-
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genza delle leggi « consideraremo in secondo
Iuogo le regole della interpetrazione intor-
no alle voci e locuzioni adottate da’giu-
reconsulti e dagl’interpetri. Finalmerite esa-
minaremo le regolé opportune a forma e
giudizio delle vere sentenze, con dividerle
dalle false ed apocrife . La moltitudine degli
scrittori legali & 4 distnisura avanzata : Spa-
ventano le vaste bibliotéche i giovani pil
applicati : Confondono 1 taleiiti piti illumi-
wnati 1 varj libri. Bisogna dunque con or-
dine leggere gli autori, premettendo i pit
facili a’ piu difficili . Nel primo volume
abbastanza abbiamo diniostrato y come deb-
bansi regolare gli studj legali ; da’ quali prin-
cipj bisogna incomincidre ; quali libii so-
no necessarj ed opportuni per procedere
coti profitto riel corso degli studj ; sono sem-
pre lodevoli quegli scrittori ; che ordine e
metodo contengono ne’loro pensieri . In
tal guisa sicura rivscirhy la scierza del di-
ritto . Quindi dpportuno in questo luogo
sembrami 1" avvertimento dell’ Imperadore
Giustiniano, Insz. lib. 1. tit. 1.0 Alioguin s
statim ab initio rudem adhuc et infirmum
animumt studiosi y multitudine ac varietate re-
rum oneraverimus ; duorum alterum y aut de~
Sertorem studiorum § efficiernus : aut cum ma~
gno labore | saepe etiam cum diffidentia  ( quae

- plerumgue juvenes avertit)  serius ad id per-
ducernus y ad quod leviori via ductus 4 sine
a 4 ma-
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magno labore y er sine ully diffdentia.  ma-

Tureys fnerj'uci potuisset, L’ umanc 't
to nz] giovane ¢ al pari di una terera pian-
ta , che malvolentieri soffre gli vrti do’
rozzi contadini. Se per mezzo del nizt o
sintetico vogliasi questi manodurre r.ila
scienza del diritto , riconoscerh pel prin-
cipio due ostacoli , nel primno resterh
oppresso dalla moltitudine delle idee; nel
secondo diventerh delle leggi misero di-
sertore . Se con laboriosa fatica prosiegue
1l corso degli studj, troppo tardi giungerh
alla perfetta intelligenza delle medesime.
Il facile sentiero prima del termine ci
ccnduce con piacere al colmo delia lette-
ratura . Senza la cognizione delle antichi-
th grecie e Romane niente giova lo stu-
dio del gius Civile . Duro e malagevole
riesce 1l rivolgere i volumi de’ digesti , del
cocice, delle novelle, e delle feudali con-
suetudini, senzache pria preparasi I’ intel-
letto umano per mezzo delle Istituzioni ,
come abbastanza abbiamo dimostrato .
» 4. Non mancano tra gl interpe-
tr1 del diritto scrittori y che con ordine
ed eleganza avessero illustrata |a giuris-
pruderza . Non mancano parimenti erudi-
lessici, che con distinzione spiegassero
signiiicato delle pacole . Questi mezzi
giovano alla retta intelligenza delle leggly
ma non contribuiscono 2 manodurre la
st~

.




studiosa gioventl alla chiara cogniz%ons’é
del diritto, 1l che ottiensi colle Istituzio-
ni. Nel gius civile usarono j Romani giu-
reconsulti un linguagsio diverso dalle frasa
latine , quindi presentansi pell legislazio-
ne ambiguith de’vocabnli. correlazioni del-
le frasi nell’ espressioni . contrarieth nel
significato y ed oscurith delle locuzion; s le
quali spesse fiate producono errori e con-
fusioni . Ad ottenere il chiaro senso del-
le legei non basta la semplice intelli-
genza delle paroles ma fa uopo penetra-
re- nello spivito della legge . T lessici va-
gliono assai per comprendere le sentense
de’giurecensulti y non gil per acquistare le
leggi della critica. Coll esercizio ed ap-
plicazione allo studio ottiensi Ia rego~
la sicura di separare la genuina sentenza
degli scrittori dalla falsa , di conoscers ; die
fett1y che variano I’ autorith aella lesge
¢ distinguere gl’ interpetri giudizios1 da’
cartivi ,

§. 5. Tra iprecetti della critica alcy-
ni sono comuni a’ tutte le scienze 4 altry
s€paratamente appartengono ad una facol.
th . Nella scienza del diritto sulle prime
€ necessaria Ja cognizione dell’ antichith
e Storia Romana. Il principio di amen-
due peggia sulle regole della critica 4 col-
la quale scuopresi la mensogna, e si sta-
bilisce la verith . Se dallo SLOTICO si msa~—

no
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no parole ambigue , ed impropie  dell’
epoca, nella quale serive ; della nazione,
di cui parla ; e de’ Filosofi 5 de’ quali favel-
la, in simili circostanze dobbiamo crede-
re suppositizia e falsa la storia : Assai gio-
vano le leggi della vera critica per cono-
scere nella veneranda antichith i genuini
diplomi , ed i falsij per léggeré 1 vetusti
monumenti ; per interpetrare le private
convenzioni; per intendere. gl istromenti
rasi o dal tempo divoratore , o dalle fro-
di umiane ; e per distinguere le carte a-
pocrife dalle vere :Se questi mezzi ¢l som-
ministra | arte critica, colla medesima cer-
tamente la scienza del diritto e giun-
ta a quella peifezione , che ne’scorsi se-
coli non otterine . Che questa sia la ve-
rith , eccone la ragione . Dalla storia im-
pariamo i principj de’ dominj , delle na-
sioni 4 delle opiniodi 4 e costumanze po-
polari . 8¢ cor criterio tali notizie acqui-
stiamo , ci conducono con sicurezza ad 1n~
tendere le mutazioni degl’ Imperj 4 le ri-
volizioni e le decadenze degli Stati + La
vérd storia ¢i somministra lé notizie di
fondare certa la legislazione . Senza le re-
gole della critica ogni fatto ¢ soggetto @
rappresentare falsith ed error 5  che di
gran lunga crescéndo sconvolgono il siste-
ma legale . Quali assurdi non sc:uopronsi
negl altri Storici 4 quando con criticd
esa-
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esaminiamo le sentenze desli serittord
anteriori o coetanei . Nella storia ge=
tuina forma il cittadino un sistemg i
ben vivere con divenire utile membro
dello Stato , poiche la storia Romapa ci
somministra 1 mezzi oppostuni 4 conosce-
re |’ origine e progresso della legislazio~
ne, come l'vna sia differente dall’ altra
ad oggetto della pubblica utileh 5 € come
1 diversi costumi de’ popoli abbiano richie-
sto mutazione di legei . L’ umano intellet-
to dall’ infanzia tenacemente s’ imbevisce
de’ pregiudizj 5 e vive artaccato alle false o-
pinioni , il che lo rende rozzo ed igno-
rante . Colla storia osserva chimeriche le
sue opinioni ; ed efronej i pregiudizj
quindi s’ impeona di deporre cid , che
malamente ‘abbia imparato : e dall’ emen-
da de’ pregiudizj colle regole determinate
da’ Sommi Imperanti compone i propjco-
stumi alla legislativa potesth del Prencipe,
ed ecco come o stato dells pubblica e
privata quiete nelle mani de’ Sovrani go-
de I’ asilo della felicith e beatitudine . Se
dalla volonth del Prencipe deriva la legis-
lazione , questa non & mai capriccio-
Sty N tiranna, poich® sempre viene jn-
dirizzata alla pubblica utilth per mezzo
della retta ragione.
§. 6. La natura el fine della criti-
ca, che qui dimostramo , non riguardano

la
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la rawmne , elo mmtn della legislazio-

ne il che 'Lb.)dstanf:t & stato trattato da’
valentissimi Cavalieri Montesquieu, e Fi-
langiert nella  scienza della  legislazione
mi sibhene determiniamo le n,g le certe
per €ot Iureqdc:r81 Codici del gius Civile,
ed interpetrare 1 “llirtu!ml]lti . Dalle pa-
role si conosce la mente dell’ Autore, che , se
scrive con chiare locuzioni, sarh facile la
intelligenza , ma per I opposto divente-
rmm‘ug':'} ed oscuro il testo , quando usansi
parole dubbie ed oscare. .‘w yesse fate av-
viene 4 chealle sentenze u-:'ntmn umuftl
diamo espressioni contrarie alla mente de’
medesimi 4 il che succede , quando senza
riflessione leg'r?’-n"o gli scrittori. Il princi-
plle ogzetto della critica consiste nel de-
terminato significato delle voci corrispon-
(It‘[ﬁ‘Ll alla volonth dell’ autore. Per conse-
anire questo fine fa uopo leggere [’ inte-
o te<m, e conoscere le particolart passio~
ni ed il sistema dell’ autore : n® dobbia-
mo ""HL ambigue locuzioni determinare
la sentenza de’ giureconsulti a senso diver-
so da quello , che rappresenta il testo.
Cosy nelle chiare espressioni la sentenza

dees’ mtcnr‘_.., ne’ termini adequati .
§. 7. E’ ben noto, che tra giurecon-
Itl nacquero varie sette, le qtldl] adotta-
rono diversi nrmupJ de’ Filosofi : Questi
otiennero nel diritte la stessa fermezza,
quin~
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quindi nelle ambiguith delle parole: biso-
gna ricorrere alle opinioni de’ Filosofi
per la retta interpetrazione del testo. Ma
se la mente dell’ autore insieme colle pa-
role formano maggiore oscurith , in tal
caso appartiene all interpetre di spiegare
con chtarezza la mente dello scrittore con
ricorrere alle opinioni de’filosofi , alle co-~
stumanze de’ popeli, a’ codici avtentici 5 ed
al linguaggio de’ giureconsulti . Ecco dun-
que nel testo di Triboniano, Inst.de rer.
divis. y poste 1n chiaro le regole della cri-
tica * Quaedam naturali jure communia sunt
omnium 5 quaedam publica 5 quaedam univer-
sitatis o quaedam nullius gy plerague singulo-
rum . Molto sudarono gl’ interpetri nella
intelligenza di questo giureconsulto , ma
pochi vi riuscirono con profitto , perchd
spogliati delle leggi della critica , anzi pro-
mossero varie difficolth per effetto delle
sentenze di Marciano nella Z 2. d. de rer,
divis. y di Nerazio, 1 14. d. de adguir. rer.
domin, 4 e di Ulpiano, 4. 24. d. de damninfect,

9. 8. Opportuno luego qui sembra-

mi d’ interpetrare la sentenza di Tribo-
niano colle regnle della critica . & cinque
classi riduce le cose , ciod afcune per di-
ritto naturale sono comuni a’ tutti 4 altre
di uso pubblico , ‘altre della universith , al-
tre di nivno , molte sono di particolare
dominio. Or questa sentenza di T ribonia-
no
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no osta a quella di Marciano " che,in ves

ce d interpetrarla, confonde le cose con-
tro | universale ra"ione, e che solamente
definisce le cose comuni, della Universith,
di muno, e de’ plmcohrl , mentre peg
diritto .di natura tutto cid 4 che & di uso
comune , ¢ parimenti pubblico : Cost in
quelle parole guaedam publica y bisogna leg-
gere guae eadem publica che da Tribo-
niano furono aggiunte al testo di Marcia-
no, come ravvisaremo . Ed ecco restitui-
to nel propio senso il testo del giurecon-
sulto dal lib, 111. delle Istituzioni . Quzlea’um
natural! jure communia sunt omnium 4 guae-
dam Universitatis gum"{am nullrus plerfz«
que singulorum 9uae variis ex cnusszuuzguL
adguiruntur . Ft quidemn naturali jure commu-
nia omnium Sunt illa, aér, aqua proﬂwlﬂ,
mare y et per hoc littora maris : nemo igi-
tur ad littus maris accedere prohibetur pi-
scandi caussa y dum tamen villis , et aedifi-
ciis 5 et monumentis abstineatur o quia non
sunt Juris gentium o sicut est marey Idque
et D. Pius piscatoribus Formianis et Capena-
tis rescripsit o Sed (a) flumina pene ommia ,

et
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(@) Dalla scuola di Accursio fu vizicte
il testo di Marciano per mezzo della parti-

cella et legoendo sed et flumina 5 guzzw/lb
i
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et portus publica sumy; in 2antum ., ut et sg-
{r Domini constituantur y qur ib; nec/{ﬁcarzt,
sed quamdiu aedificium manet : alioguin ae-
dificio dilapso 5 guasi Jure postliminii rever-
ntur focus in pristingm cayssam y et si alius
in eo loco acd(/,'cz;vrr/'z, ejus fiet « Universi=
zalis sunt , non singulorum ; velyti quae in
cwvitatibus synt theatra et stadia y et sumtlia,
et S guae alia sunt communia civitatum , etc.
Per gius naturale sono destinate al pub-
blico e comune uso le cose y che non spet-
tano al dominio di alcuno 5 €d hanno I’
Uso Innocente senza danno dell’ altro .
Cosi il mare, i lidi, le acque , le rive,
Pariay i porti sono beni comuni , ovve-
ro pubblici , destinati ad uso degli wo-
mini . Dalla natura ciascuno & invitato al
godimento di questi beni y ne partecipano
vgualmente gli uomini buoni e cattivi:

ca-

[ olomm L] e@ommm:ocamm

1l giureconsulto volesse distinguere le sose co-
munt dalle pubbliche Tur gli esemplar: di
Aceursio contengono questa particella y ¢he non
leggiamo nel testo i Marciano y 7 tanpoco
nelle Pandetre Fiorentine Qualora il testo
della legoe pPer aggiunzione J; parole diviene
oscuro y in tal caso all’ offizio del buono in-
“eTpetre appartiene consultare ; Codici.auten-
tcdy e spezialmente le Pandeste Pisaney che
sona le puy esarte
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cadono le acque indifferentemente mnelle
ville de’buoni e maligni, come egregia-
mente su tale assunto scrisse  Seneca nel
Lib. 4. de beneficus cape 08, Rex honores di-
onis dat , congiarium et indignis « Erumen-
zum publicum tam fur o quait perjurus et a-
dulter accipiunt, et sine delectu morum quis-
guis civis est: cum aliguid est quod tan-
guam civiy non tanguam bono datur 4 ex ae~
guo bomi ac mali ferunt. Deus quogue quie=
dam in universum gemert lhugiano dedit § a
quibus exclulitur nemo . Noc emim poterat
Jreriy ut ventus honis viris secundus esset
controrins alis « Commune autern bonum e~
Tt parere Commlercium mMAaris .y et regnunil ges
neris hamrant velaxari . Nec poterat lex casu~
vis Dinbribus dieh ¢ wa'in tnalorum  improbo=
rumaue TUra leflucrent o Dalla sentenza di
Seneca chiaramente appaiisce , cne le co-
se comuni sono le stesse , che le pubbli-
che 4 percid & vizioso .l frammento di
Triboniano 4 ed aiterata la sentenza di
Marciano, come ad evidenza abbiamo Y-
levato dallo intero testo.

t 9. Appresero i Romani giurecon=
sulti 1. divisione delle cose' dalla Stoicd
Filosofia s ‘Grederonoc i Stoici -essesvi nell

universo due repubblichs ;s megoiore | und,

: 3 . 3 y D
minore 1"altra . Nolla vrima  destnaron?
gli Dei ‘e gli womini: nella seconda 1
beni di ciascuna citth : cost i beni,pub-
bll’:' 3
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blici | ovvero comuni, per gius naturale o

spettano a’ tutti glt vomini , o ad una par-
ticolare citth e popolo, e sony nel domi-
nio della universith , Oy dungue abbi&lno,
che 1 beni altri sonc comuni per gius na-
turale y altri per gius civile y b 6. d. ds
contrak. empt.. Chiama Friboniano propj
beni della Universith per diiitto Romano,
non gia pubblici, quelli, che spettano ak
dominio di qualche popolo . Al contrario
dice pubblici , quelli y che appartengono al-
la repubblica maggiore . Ecco che secon-
do le opinioni de’ Filosofi parfarono i giu-
reconsulti y e dalle repubbliche divisero i
beni , come c’insegna Seneca e orso $a-
pientis ¢ap.3%.. Hoc ab homsne extgitur § ut
presit hominibus o sf Jiert potesty muliig y 52
LNYS o I«‘f(mc‘i\s', 57 ninus s sibt o Nam cum e
utilem ceteris efficit 5 commune aget regotium,
Duas enim respublicas animo complectamur
alteram magnam, er vero pulchram o in qua
Dii et homines continentur y in gqua non ad
hunc anpulum respicimus y aut ad illum o sed
terminos civitatis nostrae cum sole mettiir:
alteram 4 cui nos adscrepsit conditio nascends .
La ragione , per cui adottarono i giure-
consulti in questa parte la sentenra degli
Stoici, fu, perch® considerarono nell’ ug-
mo la pienezza del raziocinio , della deter-
minazione 4 e della libert) queste doti
bo distinguono dagh aleri enmti creati . La

Art Crit, T 11, b fa<




ragione nel crescere dell’uomo influisce
all’ acquisto delle scienze; la medesima lo
rende simile ai Dei , e tra costoro formast
una societh , che riguarda la stessa legge,
e lo stesso diritto . Quoniam igitur s dis-
se Cicerone nel lib. 1. de legib. nthil
est ratione melius y eaque et in homuine et in
Deo, prima homini cum Deo ratronis socte=
tas : inter quos auteir ratio  inter eosden
etianl recta ratio communis est: quae Cui sit
lex }s\ge quogque consociat: homines cum Dits
_putmzc]i Syunt « lnter quos porro est commu-=
nio legis 5 inter eos communio juris est.
Le altre cose sono destinate al volere dell’
vomo , e perche prive di ragione, percid
furono dagli Stoici descritte nella repubbli-
ca minore.

§. 10. Dalla divisione delle repubbli-
che dissero 1 giureconsulti beni pubblict
0 comunli per gius naturale quelli , che
aveano | uso innocente ; al contrario co-
muni per gins Romano quelli, che spet-
tavano al dominio del popolo Romeno.
Tra’ beni pubblici, e comuni per gius del-
le genti nom eravi distinzione alcuna,ma
significavano la stessa condizione , cost il
fiume , il porto , il lido 4 I'acqua cor-
rente sono comunl per gius naturale ,
ne spettano al dominio di alcuno 4 come
da Nerazio nella 4 14. 4. de adguir. rere
domin, ne abbiamo sicura testimonianza.

Quod
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Quod in Uittore guis r:e.f.«j?mwrir, ejus er(rg:.
Nam litrora publica non ita sunt o yp ea
quae in patrimonio sunt popult § sed yt ea 4
guae primum a naturg prodita sunt y et in
aullius adhue f{omfm'fmz;.:crvemrm:r 5 Nec dis-
similis eorum conditio esz y atgue piscium , et
ferarum y quae simul @lque apprehensae syne,
sine dubio ejus y in cujus potestaten  per-
Vemerunt 5 dominii fiunt « Furono aleu-
ni beni comuni al popolo Romano per
Una primaria occupazione , non gia per
riflesso della Repubblica Romana . Era-
n0 questi beni sogoetti parimenti ad
essere occupati da’ diverse nazioni y ma
mon perderono 'antica natura de’ beni co-
muni. A tale oggetto volle alindere Ovi-
dio y lit.6. Metamorph. quando disse ,
Quid prohibetis aguas ¢ usus communis
i'i‘i?fc‘{?-"f{??i et o

Nee  solem Froprium natura y ec aé-

ra fecir,

Nec tenues undas: ad publica munera vens,
Ecco come conciliata rimane per mezzo
della critica la sentenza di Triboniano con
quella di Marciano, e di Nerazio 4 il che
rivscirebbe malagevole, quando non st usasse
attenzione alle leggi , dalle quali & stato
il frammento ricavato y ed alle opinioni
de’ Filosoh 5 a'quali stavano attaccar] j
giureconsulti . Tralascio di spiegare 1 ip-
tero frammento di Friboniano, si perche

b 2 non
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non spetta al mio istituto , come perche
abbastanza da Vinnio Inst. G 5. de vers
divis. © stato dimostrato .

§. 11. Ne’ secoli barbari la liberta della
invenzione , e la facilth della credenza
fu grande all’ eccesso in guisa che mol-
ti riputavano vero cid 4 che conosciamo
falso . Dalle diverse topografiche edizioni
contaminati furono 1 codici pill autentici:
Secondo il propio pensare ciascuno toglie-
va, ed aggiungeva all’ originale quella sen-
tenza , che pili opportund rinsciva per di-
fendere la sua opinione . Le leggi della
critica scoprirono le falsith de’ codici, € le
varianti lezioni. Nella storia Sacra e pro-
fana questa regola della critica ottenne for-
tunati progressi, ed oggli non resta luogo
a dubbitare in cid , che dalla critica si
prescrive . Nel diritto la medesima nor-
ma ci conduce alla reita interpf:trazione 3
ma fa nopo avvertire che da un testo
viziato , o supposto non dobbiamo ne’ casi
dubbj determinare in ogni testo oli stessi
vizj y altrimenti non Vi sarl pil scienzd s
nt legislazione , vivendo nel lezzo de” Pir=
vonisti » Dee dunque il giureconsulto pex
mezzo della critica emendare 1l testo vi-
ziato , non gid ributtarlo , affinche la Ve~
vith si determini secondo lo spirito della
legge , non git secondo I’ impegno delle
parti. La ragione guida I'intelletto 2 de-

finl=
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finire la retta interpetrazione  la qua-
le non procedera fehcefnmte, quando sarl
disgiunta da quelle cognizioni , che nella
pmnx parte abbiamo dimostrato necessa-
rie a frlu:econsultl, e da’ mezzi opportu-
ni 4 che ravvisaremo wutili nella scienz
della legislazione .

Gl B, II.

Delle copnizioni necessarie pel retro studio
ed interpetrazicne delle leggiy e princi-
palmente della geografiay cronologia,
e costumi de’ popolis

§. 1. fx Ppena compito dalla studiosa
gioventl dcgll elementi legali il corso con
quell’ordine pili corris Jondr:ntc alla chia-
rezza delle idee, sub;to corre alla lettu-
ra degli scrittori per ornare lo spirito
di cognizioni pili vaste, ma percht senza
precisione spesse hate va incontro alla
moltitudine di varj autori, che mal dispo~
sti ne’ propj studj producono una farra-
grne di opmlr)m nella loro mente , per
cui diviene incapace di risolvere ¢id ,
che cade in questione . Ad evitare 51mt~
ti danni fa uopo, che la studiosa gioven-
tu con matura diligenza impari le regole
della giusta criticay la quale comprende
3 un
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un sistematico corso di cognizioni necessa
rie per ottenere la perfezione degli Stlld).
Per naturale disposizione ogni facolth con-
tiene un’ ordine relativo di cognizioni in
maniera che le prime ricevono lume d Lul al-
tre; percid apparare dobbiamo in primo luo-
go quelle veritd piu SPmPJIG, le quali
possono intendersi senza 'altrui opera,in-
di apprendere quelle verita , che dalle
prime dipendono: cosi dunque 1"umano
intel!etto assuefatto allo studio non in-
contrerd ostacoli nella intelligenza delle
leggi pit difficili ed oscure y anzi la fa-
tica non disgiunta dall’ ordine delle cose
produrrh copioso vantaggio nella mente ,
ed una piacevole applicazione. Il disordine,
o la confusione negli <tudJ diminuisce I’ at—
tenzione debilita la memoria y confonde
Vintelletto .y toglie il legame delle idee,
cessa il raziocinio , distruggesi il giudi-
zio , ed in questo modo niuna intelligen-
za delle scienze umane acquistasi. Simil-
mente sopo mezzl mnecessarj per inten-
dere le leggi le cognizioni della geo-
gratia, della cronologia, e de’ costumi de’
popoliy senza tali ajuti debole ed oscu-
ro diverra lo studio delle leggi Romane .
§. o. Per studio della geografia non
intendiamo 1" arte di comporre Je carte
geografiche , ma la scienza , che insegna
Ta descrizione delle parti principali delia
ter-
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terra , come vedesi presso tanti seritfori,
che per mezzo deila sfera armillare de-
sceivono varj cerchj per formare una giu-
sta divisione della terra, e cost conoscen-
dosi la situazione degl’ Imperj, delle re-
gioni , delle provincie, delle citth , e de’
luoghi pit pmml:ah de’ quali spesso ne
pml'mf) Jeit’“gl, sara delle medesime age-
vole la scienza . Dalla geografia imparia-
mo la distanza di un Impero dall’ altro ,
il commercio di una nazione coll’altra ,
Porigine degli stranieri costumi , il sito del-
le citth , il corso de’ fiumi, il giro del
mare e di quali utilth siano tali motizie nel-
la Romana giurisprudenza ce lo dimostra-
no le leggt di Giustiniano , come ravvisa-
remo dagli esempj . Nell’ Oriente in pro-
vincia della Fenicia giace la Citth di
Berito 4 la quale dall’ Impmadore Augusto
nell’ anno della fondazione di Roma.
IOCCXL. fu dichiarata Colonia Augusta-
nay colmandola di varle preeminenze col
diritto di Citth d’Italia , come dall’ o-
razione dell’ Imperadore Adriano rilevasi,
J 1. §i 1. d. de censib, . Sed et Berytensis
colonia in eadem provincia Augusti bencficiis
gratiosa , et ( ut Divus Hadrianus in quadam
oratione ait ) Augustana Coloniay aquae jus
Italicumn habet. Plinio nel lié. 5. cap. 20.
la chiama Giulia Felicey, e dal Cardinale
Noris nel cenotatio del Museo Pisano si ap-

b 4 pel-




pella Colo Jul. Aug. Fel. Bery. 4 € fu que-
sta Citth cotanto cara a Teodosio il gie~
vane y che la dichiard Metropoli dell# Fe-
nicia , al pari di Tiro, senza derogare al-
le preeminenze di questa, L un. C. fe
metrop. Beryz.. Nacque dubbio tra gli eru~
diti, se a Berito furono concessi tutti gli
onori metropolitici ; Spanemio sostiene
nella diss. 9., che Berito era Metropoli
uguale a Tiro , anzi Eustazio Vescovo
vindicando 1 privilegj metropolitici mosse
litigio al Vescovo di Tiro , che fu deciso
nel Concilio Costantinopoletano da Anato-
lio, come apparisce dagli atti del Concilio
di Calcedonia y act. 4., che gli onori Me-
tropolitici di Berito consistevano nella sem-
plice preeminenza,vedi Tomassino de denefs
lib. 1. cap. 10. n. 10.. Per I’ accademia
delle leggi Romane fu celebre questa Cit-
th, ove nel greco le leggi s’ insegnavano
a’ giovani y che dall’ Arabia, e dalle altre
rimote contrade conferivansi a questa scuo-
la, quindi per lostudio delle leggi diven-
ne Benito la sede e domicilio delle leg-
o1y L. 19. C.Th, de ann. et trib. . Quanto
osse celebre quest’ accademia nella scien-
za delle leggi, altrettanto & dubbia la sua
origine nella oscurita dell” epoca y solo con
certezza posslamo attestare , che fiorisse
mol§0 tempo prima degl’ Imperadori Dio-
cleziano e Massimiano, come apparisce

da
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da una costituzione diretta a Severino e
scolari dell’ Arabia dimorantj 1 Berito
L 1. Co gui aetat, vel profess, se excus, *
Cum vos adfirmatis liberalibus studiis operam
dare y maxime circa juris Professionem , con=
sestendo in civitate Berytiorum provincice Fhoe-
niciae: providendo urilituti publicas | et spe:
vestrae decernimius 5 Ut Singul; usgue ad wvis
cesimum quintum annum  aetqtis suaé studiis
non avocentyr. Nella 4 122.§.1. d, 4o V.0,
parimenti si fa parola di questa Citth.
§ 3. Tra gli eruditi generalmente
non mettesi in disputa, che Berito fosse
citth delle leggi, anzi dagli storici ne ab-
biamo costantemente veridici sentimenti ,
Gregorio Taumaturgo Vescovo di Neoce-
sareay che fior1 a’tempi di Alessandro Se-
vero y nella crazione panegirica ad Orige-
ne di se narra, che in Berito apprese le
leggi; e I’ antico geografo descrive questa
citta esser la pih bella , Accademia delle
leggi Romane, ed il Seminario delle de-
cisioni ; gli womini piu dotti ne hanno la
custodia governando le provincie, ove s’in-
dirizzano le leggi. Nonnio nelle Dionisia-
che Zb. 41, dice, che con molto calo-
re attendevasi in Berito allo studio delle
legai 4 che riempivano il mondo ; anzi Li-
banio nella oraz 26, ad Anatolio a’ tempi

dell’ Imperadore Valente lagnavasi , che il

numero de'giovani era molto frequente
nel-




o6

néllo studio delle leggi » in modo che si
traseurava 1’ cloquenza . Tralascio di riferi=
re | universale sentimento degli Sto icl cir-
ca lo studio delle leggi nella Citta di Be-
rito, la quale da Bertrando fu chiamata
Boroe . credendola differente da Berito, e
fonda la sua opinione nelle epigramma di
Nonnio, di Barbucallo, e nelle Dionisia~
che , ove la vote Beroe significa lo stes-
<o che Berito, anzi interamente scorrendo
I’ Oriente non scorgesi mai tale citth , ne
in questa fiorl punto lo studio delle leg-
gi, come dalla costituziore di Giustinia-
noy tanta §. 9. C. de confirm. digests chia-
ramente apparisce .

§. 4. E’ troppo risaputo presso glt
Storici Romani, che Giustiniano per 12
compilazione delle leggi si avvalse dell’o-
pera de’ Professori legali, che pubblicamen-
te insegnavano le leggi nelle Accademie
di Roma , Costantinopoli, e Beiito, «
3!3 \C. de co.'?ﬁr.m. dig. . Opportunamente
qui & da notarsi, che nella costituzione
di Giustiniano diretta ad otto Professorl
de ratione , et methodo juris docendi vi
erano in Roma due pubblici Professori ,
due in Costantinopoli , e quattro in Beri-
to, come raccogliesi da’ Codici Teodos1ano,
e Giustinianeo, zit. de studiis likeralibus ur-
. bis Romtae y et Constantinop. . Non pud met-
tersi in questione , che nell” Oriente 1 ac-

ca-
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¢ademia di Berito fu Ia piti celehre giusta

la testimonianza dello stesso Giustiniano
nella riferita costituzione in queste paro-
e s Haee aitemns tric wvelunina @  nobis
composita tradi eis 4 tum in Regiis Urtitus,
( ciot Roma, e Costantinopol; )y quarmn’ in
in Berytiensium, pulcherrima civitate ( quam
et legum Nutricem bene qurs app: lletr) tan-
tummodo volumus : quod jam et vetro Erin
cipibus constituturn ést o et non in aliis lo-
cis y gquae a Majoribus tale non meryering
privilegium . Agatia nel b, 2. della storia
Giustinianea favellando di Berito djce 5
che questa citth a cagione del tremuoto
fu abbattuta quasi interamente con gran-
dissima strage de’ cittadini , e di gran nuo-
mero de’forastieri y che ivi dimoravano
per apprendere le leggi Romane ., 1a me-
desima testimonianza ce ne rende I'itine-
rario di Beato Antonino ricavato dalla bib-
blioteca di Tlaudio Menardo parlando di
Berito in queste parole : Deinde venimus in
avitatern  splendidissimam Beryton y in cua
nuper fuit studium literarum - guae et ipsa
subversa fuit 5 dicente nobis Episcopo  civi-
2atis s cul cognitae fuerant personae , excepiis
peregrinis y qui ibi perierant. Ed ecco come
lo studio delle leggi civili in greca favel=
la per cagione del tremuoto cessd in Berito
nell’ anno 349., e fu trasferito in Saida ,
0 Seida, anticamente Sidox y CKtd anti-

chis~
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chissima 1n O-iente sul mare Mediterraneo
in un colle, di un terreno fertile e de~
lizioso .

§. 5. Per mezzo dunque della geogra-
fia chiaramerite s’ intendono varj punti della
storia y s illustrano le leggi, e si cono-
sce il sitn delle cittha 4 1l costume de’ po-
poli, il clima delle nazioni , il di loro
commercio y e tutte le qualita , che le
reandono celebri . Cid che abbiamo os-
servato riferire 1 digesti intorno a Berito,
lo stesso leggesi degli altr1 luoghi. Ma per-
ché di Berito si ¢ fatta onorata menzio-
ne, percid stimo necessario riferire altri
punti interessanti alla stessa » Presso gh
scrittori antichi otterine questa citty va-
¥j nothi, detta ora Bairut, o Beirut, da
Stochove Barut , da Beniamino di Tudela
Biroth 4 da altri Berytus , citth posta in
eminenza sul mediterraneo, in contrada
assai fertile e deliziosa per la vaghesza
de’suoi giardini, e per 1’ abbondanza de-
gli albori fruttiferi, che ne abbelliscono
il sito. Narra Vallemont esser questa cit-
th in Oriente tra le pil ricche piazze di
traflico ; Arvieux la conta pil ricca, e pit
belia di Saida : le case son fabbricate a volta
con pietre intagliate 5 e tetti piani : le
strade sono strette, Le moschee furono an-
ticamente Chiese de’ Cristiani. Gli abi~
tanti sono in parte Cristiani Greei coll’

: Ax-
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Arcivgscovo 4 la di cui Metropolitana ¢ fa
Chiesa di 8, Giorgio, e Maroniti , che
hanno una stessa Chiesa co’ Cattolici Ro-
mani; gli altri sono Ebrei, e Maometra-
ni. La Citth ¢ governata dal Fasah di
Saida , nel r109. fu presa da Franchi, e
nel 1187, fu riacquistata’ dal Calif Sala-
dino, nel r197. ricadde 2’ Cristiani y che
per debolezza di forze ne perderono il
possesso , Sarebbe piti lunga questa descri=
zione , se al mio argomento spettasse .
8. 6. Dalla geografia imparasi I’epoca
de’ tempi nella divisione dell Impero fatta
da Augusto in undeci regioni , di poi da
Costantino in diecisette provincie, come
diffusamente dimostra Pancirolo nella no-
tizia dell’ Impero presso Grevio 4ntig. Rom,
zom. VII. , per ‘intendere le leggi nelle va-
rie espressioni. Da questa sappiamo 1 dif-
ferenti tempi della repubblica, del Sena-
to e popolo Romano innanzi e dopo del
Yiumvirato , e nel Prencipato di Augu-
5to e suoi successori. Dalla distinzione de’
tempi conosconsi le diverse solenni formo-
le del gius pubblico, e privato. A tre or-
dini fu ridotto il numero de” cittadini 5
cioe altri diceansi civesy OVVEro muumicipes;
altri incolae; e gli ultimi possessores ; A€’ pri-
mi si fa menzione al titolo ad munici-
palem ne’ digesti ; de’secondi parlasi nel
titolo de 1!1::03275, et ubi quis domicibium ha-
bere
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bere dicarur; e finalmente de’terzi nel ti-
tolo de muneribus 4 et honoribus. A’ tempi
di Augusto due spezie di vomini erano in
Italia, cioe cittadini originarj, e fattizj per
cagione di domicilio; ma sotto 1’ Impero
Romano , distesi i conhini della signoria ,
nacque 1’ altra spezie de’ possessori. Con
questa distinzione degli uomini e de’tem-
pl Intendesi, come prima di Costantiao
il nome di provincia competeva alla Ita-
lia intera , cosi dimostra Ulpiano nella Z
15 in fin. d. de manum, vind. Hi, gui in
Iralia y vel alia provincia domicilium habent,
apud alterius provinciae Praesidem o consilio
adhibitoy manumittere possunt. Le citty si-
te nel Romano territorio fino alle Alpi e
golfo Siciliano da’ giureconsulti chiamavan-
s1 Provincie, nelle quali presedevano 1 ma-
gistrati per amministrare giurisdizione , €
che loro competeva il diritto di rimuove-
re 1 tutori sospetti: in Roma spettava al
Pretore y nelle provincie a’ Presidi, e le-
gato del Proconscls 5 Instit, I princ. de
susps tute et curat, Nel §, 5. interdum Inst.
de curat. leggiamo; Item si testammento -
tus tutor y vel a Practore aut Praeside yido-
neus non sit ad administrationem 4 nec tarmen
fraudulenter negotta administres g solet et
curator adjungi , Dalle formole diverse ado-
prate da’ giureconsujti , e ben’ intese per

mezzo della geografia si ravvisa , che le
L1l




31
tri erano i diritti , che spettavano agli
abitatori dell’Italia, altri a quelli delle Pro-
vincie . L’autority del marito nell’aliena-
zione del fondo dotale nel suols Italico
variava dal Provinciale, Izst.1. guib. alien.
lic. vel mon L’ usocapione de’fondi posti
nell’ Ttalia differiva da quelli siti nelle Pro-
vincie 4 §. 1, Inst. de Uslicap. o s tn, G
de usuc. transf. L’ avere tre figh in Ro-
ma , quattro nell’ Italia, cinque nelle Pro-
vincie scusava taluno dal peso della tute-
Yay §. 1. Inst, de excusat, . et curar.
L’ adozione fatta in Roma differiva da quel-
la nelle Provincie , il che costa dalle legoi
di Ulpiano 4. #2.8, y de adopt. Adoptio fir ,
aut per FPraetorem y vel Praesidem Provin-
ciae i illa adoptio y guae per populum  fir
specialiter adrogatio dicitur . Per populum
qut swr juris sunt y adrogantur : per Praeto-
rem autern filii familiae a parentibus dantur
in adoptionem . Adrogatio Remae tantum fit:
adoptio autem y etiam in Frovincia y apud
Fraesidem o per Praetorem s vel Praesidem
Provinciae: adoptari zam masculi y quam fe-
minae y et tam puberes y gquam impuberes
possunt,

§. 7. Dalla ignoranza della gengrafia
ne’secoli barbari non pochi errori si so-
no sparsi nelle scienze vmane. Se per
Poco avremo tra le mani gh scrittori del-
la scuola di Bartolo, ad evidenza scorgere-

e 1o 4
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mo , come a loro piacere Situavano i un
luogo quelle citth , che ad altri apparte-
nevano . Non senza meraviglia andarono
incontro a’ tali erroxri varj scrittori pid
diligenti, ed accorti. Desiderio Erasmo
fu dottissimo scrittore ) ma I ignoranza
della geogratia denigrd a’suoi talenti ,allo-
ra quando confuse Mitilene nell’ Isola
di Lesbho nell Asia minore con Malta po-
sta tra I’ {llirico e I’ Ttaliay, e con Mi-
leto in Calabria nel Regno di Napoli .
Non avrebbe certamente in siffatti errori
urtato questo scrittore  se della scienza
della geogratia fosse stato istruito. Ma se
degnl di emenda furono tali scrittori, che
vissero in temp1 meno illuminati 4 e pri-
vi di tali cognizioni, non sono certamen-
te degni di scusa coloro, che sforniti di
tale arte vogliono profittare nelle scienze
umane 4 € spezxalmer\te nello studio delle
leggi . N& per ottenere tali cognizioni
dee troppo affaticarsi 1’ umano intelletto 4
bhastando una competente 1pphcqzlone,
perche reca diletto e piacere 5 anz est-
stono diversi scrittori 5 che largamente
questa scienza hanno trattato.

6,8, Tralascio qui di riferire i copio-
sl V’lntdﬂ?’l, che aaﬂa gcograha ricavansly

rche diffusamente st narrano da’ que-
Jtl scmtorl, contentfmdoml solamente di

guidare 1l giureconsulto per I’ acquisto di
ta~
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tale scienza, facendo in primo tuogo uss
della Sfera Armillare per conoscere i cep-
chi, che le parti del mondo dividono
Sono pot necessarie le carte gengrafiche ,
te quali descrivono i nomi degli antichi
e moderni paesi y le citth , i borghi , i
regniy ed 1 fiumi co’ mari , che bagnano
1 lidi della terra. Sono queste carte sifi-
hi agli specchi, che ad ogni semplice sguar-
do richiamano alla memoria [e situazioni
delle citta , le navigazioni de’ popoli , le
spedizioni navali, le guerre de’ Prineipi
1 trattati delle paci , la brevith o Jun
ghezza de’viaggi, ed altri infiniti como-
di , stando esenti dal profferire errori in
similt occasioni. Finalmente & necessario
legoere gli scrittori geografici, come Clu-
verio, Cellario , Buflieri y ed altri 4 che
bastano a somministrarci una mediocre co-
gnizione, ma il celebre Aatonio Federi-
go Busching, che , oscurando Ia gloria degli
altri , divenne scrittore il pili accurato e dif-
fuso in questa scienza y non ¢ da trascurare.

8 9. Ne’tem i andati lo studio della
cronologia , ovvero la scienza de’tempi, fu
giudicato superfluo a’ givreconsulti 4 che
privi di tali cogniziont c¢i hanno traman-
date viziose e false interpetrazionidelle leg-
gi . Due parti contiene la cronologia 4 la pri-
ma chiamasi storica , la quale insegna 1 pas-
sati avveaimenti, e | epoche degli scritto-

Art.Cree T 11, c ¥
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riy ed nomini dotti ; I'altra indica la ra-

gione de’ caleoli cronologici secondo il cor=
so de'tempi; amendue sono necessarie, ma
la seconda, perche alquanto intricata , pud
vedersi presso quegli scrittori, che alla lun-
ga trattano QUEsto argomento, e solamen~
te qul , contentandomi parlare della crono-
logia storica, cogli esempj dimostrerd non,
meno 1 utlith di essa, ma eziandio la
necessith, che assiste ad ogni giureconsulto
ner apprendere, ed interpetrare il diritto
civile , e canonico. Questa medesima ve-
rith per ragione di analogia & costantes
mente sicura in tutte le altre facolta.

§. 10. Somministra Ja storia de’ tempi
una descrizione veridica de’casi occorst
con quelle circostanze 5 che precedcrrmo,'
e seguirono,ma oscura rimane la narrati.
va de’ fatti, quando mancano le cognizio-
ni dell’ epoca 5 nella quale vissero tali
scrittori . Sono 1’epoche de’ tempi 1 carat-
teri pitt chiari e nobili della storia . O-
gni secolo vanta i suoi successi 5 ogni et
~ontiene le mutazioni de’costami nel po-
polo 5 de’linguaggi nelle nazioni, de’cam-
biamenti nelle signorie. A seconda de’tem-
pi 5 desl™istituti, e de’governi hanno gl
scrittori adottati varj sentimenti , che di-
verse mutazioni nelle scienze hanno n-
trodotti . Or come possono senza €rrore
leggersi tali scuitioriy yGuando ignorasi la

- ves
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vera epoca di loro vita origine , co-
stumiy studj , setta,ed uffizio ? certamen-
te che saranno costoro  viziosi . Questa
verity abbastanza & nota ed aperta, ma gli
esempj ne confermeranno |’ assunto , Nel
lbe 4o dell gntologia 1. r, legoiamo un
epigramma di Teeteto circa le statue de-
glt nomini illustri , chiamandos’ il glure-
consulto Ginliano, Zume dells Surispruden=
za y e prodigioso miracolo 4ells nature. L'eru-
dito Giovanni Brodeo nelle note fatte a que-
sto testo opind, che il giureconsulto Giu-
liano, del quale parla lo scrittore 5 <51 il
ferisca a Salvio Giuliano compilatore dell’
editto perpetuo , che visse circa j tempi
di Adriano, A tal sentimento unito si vede il
dotto Bertrando nelle vite de’ giurecon-
sulti . Se alla storia Cronologica avessero
tali scrittori badato, certamente che non
avrebbero queste false opinioni sposate ,
Con accorto giudizio emendarono Verrore
Fabroto nelle note g Teofilo ¢ France-
sco Piteo , riferendo questo epigramma a
Giuliano, Professore di legoe nell™ Accade-
mia di Berito, poich® tra gli scrittori, che
vissero a’ tempi di Adriano , niuno fa
menzione di Salvio Giuliano professere di
legse, e della scuola giuridica di Berito ,
Dall” antico scrittore Gregorio Taumatur-
g0, che visse o’ tempi di Alessandro Seve-
ro, nella orazione ad Origene st fa men-

c 2 740~
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zione di quest®accademia. Inoltre nel lic
bro dell’ antologia 1 versi furono scritti
da Teeteto per celebrare ali vominit illu~
stri, che vissero a’ tempi di Giustiniano
o dopo; nt ¢ verisimile , che vivente
Giuliano si fosse tal’ elogio scritto 5 ne ib
diligentissimo Vossio fa menzione di Sal-
vio Giuliann , percid sembrami, che il
riferito epigramma  voglias’ intendere di
Giuliano Professore , dal quale abbiamo
la voce Antscessor . Nasce qui un dubbioy,
se quel Giuliano , del quale parla Teete-
to , sia o stesso con quello, che inter-
petrd le greche novelle costituzioni giu-
sta la se tenza di Cujacio nelle sue os-
servazioni » Visse questo Giuhano a tem-
pi di Giustino il giovane , di Tiberio, €
di Maurizio, come narra Mireo. In tan-
ta antic/ith niente di certo posso attesti-
ve, e congetturando pud credersi , che
Giuliano abbia parimente insegnato in
Co tantinopoli , ove fossesi portato dopo
la distruzione di Berito : lascio perd 2
cronologici migliore diligenza su tal pun-
to per avere la gloria di una 1naggiore
chiarezza .

§.11. Di qual soccorso sia nello stu-
dio delle leggi la storica cronologia , rile-
vasi chiaramente dal S. C. Claudiano ¢
Per antico diritto Romano erano costan”
temente vietate le nozze contratte ne’pl'liﬁl'_'

. 1Lk
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biti gradi di cognazione edi affinith nella
linea diretta, e non vi era matrimonio
tra il figlio del fratello , e la figlia della
sorella. Nurra Svetonio al cap.XX VI nella
vita dell’ Imperadore Claudio, che nell’
anno di Cristo XLIX. per mezzo d’in-
trighi, e lusinghe femminili Giulia Agrip-
pina figlivola di Germanico suo fratello
cadde nella pania di turpe amore verswo
Claudio y ed ardente di voglia tentava ef
fettuare questo matrimonio 5 INa ostava a
tal pensiero la legge de’ Romani, che vie-
tava al zio sposare la nipote. Prese 1’as-
sunto Lucio Vitellio di corrompere il
Senato , perch: dichiarasse wvalido ta]
contratto per la pubblica utilith e non
fosse incestuoso : ma i Senatori schiavi d’o-
gni volere del Prencipe approvarono que-
sto matrimonio , ed in tale occasione fu
pubblicato il S. €. Claudiano y la di cui
espressiove I’ abbiamo da Tacito nel 24,
12. annal, cap.q7., Senatumgue ingressus de-
cretum postulat y quo justae inter patruos
Fratrumque Jilias nuptiae etiam in posterum
“tatuerentur, Eceo come pel S, C, Clan-
diano si dichiard valido il matrimonio del-
la figlia del fratello ynon gia quello dells
sorella, cost Marco Aurelio diede in mo-
glie a suo fratello Lucio Vero Lucilla sua
figliuola, come attestano il Pagi nella criti-
¢a al Baronio, e il Capitolino nella vita di

e 3 M.
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M. Antonino cap. VIl né questo savio
Principe crede fare cosa contro le leggi Ro-
mane . Gli antichi giureconsulti parlandu
delle nozze vietate secondo il S. C. affer-
mano essere incestuose quelley che sicon-
traggono colla figlia della sorella, Z39.¢
56. d. de ritu nupt.. etianmisi concubinam quis
habuerit sororis filiamy licet libertinam in-
cestumn committitur «  Ne' tempi  di mezzo
della rrumx; yrudenza u)ﬁt'lntenunte fu in
vigore il 8, C:i Claudiano senz’ alcuna in-
terruzioneé , percid restano corciliate le
sentenze degli antichi giureconsulti , che
incestuose stimarono tali nozze.

§.12. Al S.C. Claudiano osta la sens
tenza di Gajo nella 4 55. §. 1s & de i,
nupts y dichiarando 1ncestuose quelle noz-
ze contratte con la madre del padre adotti-
vo, oconl ava, oconla nipote nata dal
figlio. Questa sertenza di Gajo fu ricava-
ta non gia dall’editto della cittl, mia da quel-
lo della prov]uciu; ne sempre cid  che si
dispone per la citta 3 & lo stesso per le
provincie y percid valide nella citth stima-
vansi tali nozze y incestuose perd nelle pro-
vincie. Dalle pandette Pisane chiaramen-

te rilevasiy che dall’Editto Provinciale fa
presa questa legoe. La distinzione del ci-
vico diritto dal provinciale costantemente si
osservava presso gli antichi giureconsulti,
non gid quella di figlio na.tumle , 0 ldo_t-
tl=




kivo, anzi a’tempi di Gajo @ preghiere ?:
Aniano , secondo i costumi del secolo , furo-
o giudicate valide 1¢ nozze di Lucilla
con Lucio Vero. Tralascio di espoire dif-
fusamente le sentenze degli antichi giure-
consulti intornoalle nozze incestiiose, mentre
abbastanza furono esaminate dall’ acutissi-
itio Gherardo Nood nel Zb. 2. dellé osser-
Vazioni cap. 5.. Ma oggm secondo le costi-
tuzioni della vera giurisprudenza canonica
e civile sono riputate 1ncestuose simili
iiozze , giusta I editto degl’ Imperadori Dio-
cleziano e Massimiano nella 4 17. C. de
nupt. « Nemini licet contrahere matrimonium
cum filia y neptey vel promepte: itemgue cum
matre 5 avia y vel proavia: et ex latere ami-
Za ac muatertera y sorore y sororis filia | ep
ex ea neptey itemgué ex offinibus g privigna ,
aoverca 4 NUTU y SOCTUy CETETISGUE & guae jure
antiguo prohibentur y a guibus cunctos volu=
mus se abstinere .

§. 13. Dalla scienza della cronologia
ricavasi I esatta intelligenza delle leggi ,
poiche sapendosi I'epoca, nella quale vissero
quei giureconsulti; ad evidenza comprendon-
si le loro sentenze : Non pochi interpe-
tr1, perche privi di simili cognizioni, pro-
fnossero erronee € viziosé opinioni . Se
la storia della giurisprudenza va disginnta
dalla vera c¢ronologia , in tal ¢aso confu-
dione e disordine sirisveglierd nella men-
e ¢4 te
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te de’giovani 4, i quali diverranno piut~
tosto miseri disertori delle leggi 4 che
amatoriy come avvieneé a coloroyche mal-
volentieri ascoltano le pure dimostrazion,
quando senza precisione di tempo nar:ian-
si gli avvenimenti. Or dunque prima di
leggere le sentenze degli antichi giurecon~
sultiy fa uopo apprendere la cronologia de’
tempi : Questa leggiermente acquistast per
mezzo de’ compendj y come nel leggere la
prima parte del Petavio intitolata , Rationes
temporum 4 0 la storia antica di Cristoforo
Cellasio : dalla continuazione di tali- serit-
tori rimane persuasa la mente umana de’
casi avvenuti . Se mai alcun dubbio nasca
nello studio de’ giureconsulti , bisogna su-
bito consultare 1 citati scrittori, altrimenti
una sentenza malamente appresa degenerert
in errori gravissimi. E perché lungo tempo
non si consumasse per conoscere 1" epoca de-
gli scrittori , fa uopo tenere affisso nel propio
Museo le tavole cronologiche 5 nelle quali
lanciandosi 1’ occhio , al primo sguardo
conoscera 1'epoca de’tempi , la vita de’
giureconsulti, e sotto qual Principe visse-
ro. Nuoce molto nelle serie applicazioni
la interruzione delle idee in volgere le cro-
nologiche storie, quindi nelle seienze uma-
ne la soverchia fatica e la trascuraggine
producono la noja e’l disprezzo a danno
della verita, Per risparmiare tempo e fa-
tica.
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tiea in conoscere la sicura €poca 4 sona

necessarj gli storici 4 e geogranci diziona-
rj 4 altrimenti non acquistasi la cronolo-
gia senza mezzi opportuni . Ne’ dizionarj
di Carlo Stefano, di Nicola Loydio s i M
la Martiniere , e di Giacobo Ofmanno con
vasta erudizione acquistasi la storia eronolo-
gica, e geografica, la quale separatamente
leggesi presso Filippo Ferrari, e Michele
Autonio Baudrando . Questi abbastanza va-
gliono a somministrare al giureconsulto va~
sta e perfetta cognizione senza incorrere nel
disordine e nella confusione .

8. 14. L’altra parte della Cronolo=
gia riguarda i caleoli, ovvero i conti de-
li anni, ne’ quali vissero quel giurecon-
sulti , il metodo di numerare i dj lore
avvenimenti, edi tempi della Storia . Que-
sto studio riesce a’ giovani alquanto aspro
e difficile , percid con estinato travaglio

impiegar debbono in tali cognizioni i loro
talenti , perche persuasi dalla esatteszza del
conto possano con fermezza sostenere |e
propie opinioni. Spesse volte avviene, che
un conto soffra dall’ altro picciola diffe-
renza di anni, in tal caso non bisogna
minutamente affaticarci per l'uguaglisn;zez.
Sono presso 1 Cronologici frequenti Je pic-
ciole diversith , le quali non distruggono
la ragione de’tempi 4 né nuocono alla in-
telligenza delle leggi . Per I acquisto del

con-
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jrmto cronologico possiamo leggere la se-
cdnda parte di Petavio rationes r»:m:onun,
qva]qra a questa uniamo I" altra chiae
‘.ITUt’i doctrina temporum dello stesso valen-
tissimo scrittoré , saremo sicur: di ripor-
tarne cnmoslssun') vantaggio ¢ Cosi dunliue
regol: anidosi il corso degli utud} legali non so-
lamente ritrarremo la chiarezza delle 1dee,
la certezzd delle opinioni y ma eziandio co-
nosceremo le allusioni degli serittori a’ co=
stumi ed alle opinioni de’ tempi 5 ne’ quali
SCTISSEro 5 € la mente de’ giureconsulti ed
interpetri y quando esdmineremo le loro
sentenze ‘ \

. 15. Non pud negarsi y che da’co-
stummi del popolo, dalle opinioni della na-
zione , dalle propie passioni , dagli studj ’
dal commercio sogliorio gl scrittori ne’ loro
pensieri protferire varie aHusmm, le quali di-
ventono oscure , in maniera che chiaramen-
te fion comprendonsi, né possonio a fondo
interidersi, prima che si conoscano le al-
lusioni 4 alle quali vollero quegli scrittori
riferire , Abbastanza & ¢ persuaso ognufio
che furono in Roma introdotte IL leggi
estere ; Romalo ed 1 Re successori a se«

conda del costumeé Romano wvarie ]wgm
pubblicarono ; dalle sette degli antichi Fis
losoh trassero i gmrecuwln varie sen=
tenze ; 1l commercio delle vicine nazioni
introdusse particolari stabilimenti ; le sin=
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golari passioni spingevano quegh scrittori
a pronunziare sentenze secondo il prepio si-
stera. Su tale assunto costantemente da’tut—
t1 la verith si attesta : gl istituti y ovvero
costumi de’ popoli y riguardano due oggetti,
cioc le cose private y e lé pubbliche : queste
possono essere a’ tutti note, e quelle pil
oscure ; ad amendue sogliono i glurecon-
sulti alludere y allorche parlanoy e se di
queste nor abbiamo sufficient e contezza,inn-
tile riusciry ogni sforzo nello studio delle
leggi; ed eccone dagli esempj evidente la
dimostrazione s Abbianio ne’ digesti il 7z,
de ritu nupt. 5 da questo ticavasi, che in
tre solenni mianiere presso i Romani con-
traevansi le giuste nozze : tiod confarren
zioné 5 coémitoney et wsii ; da’ questi modi na-
scevano diversi privilegi y secondo j quali
introdussero nella giurisprudenza i olure-~
consulti ne’ loro responsi varie allusion: ’
come dimostreremo . Col solenge sagrifi-
zio di farre innanzi a’ dieci testimoni pas-
sava la donna nella mano y ciot potesth
del miarito s siccome riferisce Di()ﬂigi d A-
licarnasso 6. 2.p.97., con essere partéci-
pe de' beni, e sagrifizi del inarito - Mu-
lierem nuptam 4 dice lo stesso autore , quae
Juxta leges sacras convenarat cum viro. Ro-
mulus participern  essé voluit omaiym bono-
Tumy et Sacrorum . A questo rito volle al-
ludere Modestino nella definizione delle

noz-
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nozze, b Y. d. de rity nupt. Nuptiae sumt
cmg'zmc.ffo marts dc feminaey conisortium om-
sis vitaey divini et huwmiant juiis communicgs
2io. A ciascuna particolare famiglia spet~
tavano 1 Dei Penati con adorarsinelle ca=
se y nel letto, e negli altari; pel contra-
rio 1 Dei Lari tenevansi in diversi luo-~
ghi fuori della propia casa . Quindi le ca-
se pel culto de’ Penati riputavansi sicuri
asili de’ rei 4 al che volle alludere Gajo
nella & 18. d. de in jus vocando . f'f"rigae
putaverunt y nullum de domo sua in jus vo-
cart licere o quia domus tutissimum cuigue
refugium o atgue receptaculum sit : eumque y
gui inde in jus vocarety vim inferri videri,
Le nozze in tale guisa contratte rendeva-
no la donna madre di famiglia ;, la libe~
ravano dalla paterna potesth con passare
nelle mani del marito ; mentre smano in
diritto significa potesta y da cui abbiamo le
VOCL mancipazioney manomissione 5 ec. Bar-
naba Brissonio de Ver. Sig. insegna la for=
mola usata in tali nozze con qheste pa=
role : in parentemn sacris esse constitutam ;
in gentem et sacra alicujus transire ; sacris
paternis absolvi + All’autorith del marito
spettavano 1 diritti dotali y ed i beni acqui-
stat1 dalla moglie , giusta la sentenza di Ci-
CEIONEC 5 4. 10pic,: OMNIA y Guae ejus erant y Virk
Jiebant dotis nomine. Nell'Andriana presso Te-
renzio abbiamo di questo rito un chiare

€selt=



esempio nelle nozze di Miside con Panfi-
loy at. 1. sc. . v. 61, A lei ti db per ma-
fito , per amico, per tutare, per padre,
a te raccomando tutti questi nostri beni,
ed alla tua fede Ii sottopongo ; indi me
la fece 1mpalmare: Te iszi virum do 4 ami-
cum y tutorent y patrem * Bona nostra haec
b permitto y er tuae mando fidet

Hane #m: in mianum dat.

§. 18, Nelle nozze il rito della coen-
zione , ¢ dell uso fu antico presso gl
bem, come leggesi nel Genesi,y cap. 31.
v. 15, Quast alienas reputavit nos y et ven-
didit c‘u:—f?:’./z';h}zze pretiui nostruin: lo stesso
eostumarono i Greci,ver‘i Euripide in Me-
dex * Da’ Grecl passb Rr\mam, che per
enezzo della coenzicne contraevano le giu-
ste nozze . lJa Nonnio descrivesi questo
rito . Per antica legge Romana la donna,
che amava impalmarsi, portava al mari-
tre tre monete ; la prima davaall’vomo,
che con parole solenni per ass et lLibram
comprava la donna . A questo rito volle
alludere la sentenza di Ulpiano nel 44,
21. a Sabino nel deﬁnire, L 16, d. de reg.
Jur., che noné Immagm'm.l quella vendi-
ta, nella quale interviene il prezzo. Te-
neva I’ alt:’l nella mano, che gittava in-

nanzi 2’ Dei Lari e Penati per essere
col marito partecipe de’sagrifizj. La ter-

Za serviva per entrare nella casa del ma-
Ilt(_!
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ritg con gittarla nella muriccia dell’ o¥o ,
ed in questa guisa dichigravasi la don-
na padrona insieme col marito de’ suoi
beni ., A tale costume volle alludere
Terenzio ne’ Fratelli oz, 5. sc. 5. v. 10,
Date ordine , che colla maggiore sol-
lecitudine possibile si ahbatta cotesta mu-
riccia nel giardino, e poscia fatela passa-
re per qua, e fate una casa di amendue:
Atque hanc in  horto maceriam jube dirui
guantum potest y hanc transfer . 1l giurecon-
sulto Cervidio Scevola alludendo a questo
costume nella 2. 66. §. 1. d. de donat.:nzer,
vir. et uxor. dice : Virgini in hortos dedu-
ctae ante diem tertium y gquam ibi nuptiae
Jierent 5 dum in separaia dieta ab eo esset
die nuptiarum , prius guam ad eum transi-
ret y et prius quam aqua et 1om acciperetur,
zdest y nuptiae celebrentur, obtulit decem au-
reos dono 5 guaesitum est | post nuptias con-
tractas divortio factoy an swmma donata re=
pett possit , respondit o id y guod ante nuptias
donatum proponeretur s non posse de dote de-
7o) 7o AP ' '

§. 17. Dalle leggi delle dodici tavole il
matrimonio contratto coll’ uso era appro-
vato ; Mulieris o quae a Num matrimonii ergo
apud virum remansit s m trinoctium ab eo
utrurpmzdi ergo aémciz‘) usus esto. Si perfﬁ-
Z1onavano queste nozze, quando la donna
coll’ autorith del tutore conversava col ma-

rito
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¥ite per un anno, n® prima di termina-
re I"anno pel corso di tre mnotti non erasi
allontanata dall’ uovno, allora veniva uso-
catta, e contratte e giuste nozze , come
insegna Gellio neIIe Nor. At2. 34 o 244 POI=
cht siccome 1’ usocapione presso 1 Roma-
ni era modo legittimo per acqmctare il
dominio delle cose , cos1 la denna per
mezzo dell’ uso nel corso di un anno ac-
quistavasi dal marito 4 e qualora la don-
na ricusava tali nozze, per tie notti allon-
tanavasi dalla casa dell’ nomo. Fer cagione
di questo rito, divennto legittimo il ma-
trimonio , ammettevasi la moglie alla 1n-
testata successicne del marito , e questa
all” amministrazione de’ beni dotali : (\ym-
di dall’ editto del Pretore amendue 1 con-
jugi erano ammesst al possesso de’ heni
Vnde vir et uxor . L’ignoranza degh anti-
chi costumi spesse vo]te negl interpetr1 ha
cagionatl grayissimi errori , Andrebbe al-
la Jun«fa questo esame 5 se qul misi des-
se concedo di minutamente riferirli , il che
viservo alla studiosa gioventli per appren-
derlidalla Storia.e dall’antichity Romana nel-
la stessa guisa indicata nel copVI. p.177.

§. 18, Non posso senza danno del
vero tralasciar di rimostrare , come le leg-
gl Romane atfatto comprendoz‘u , quan-
du s"ignorano i costumi del popalo. Que-

sta verith non esige lunga serie di argo-
: : men-~
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menti , percht da se medesima  osser=
vasi costante . Giova perdcon esempj iHu-
strarla , e tra’ molti, che potrei addurre ,
ho stimato trascegherne uno, che pili usuale
rilevasi . Il debitore, che non ha so-
stanze , ne modo sufficiente ad estinguere
le obbligazioni contratte, ne persona s che
assumesse il peso in qualith di espromis-
sore , vien costretto a pagare colla esecu-
zione personale . Per antichissima disposi-
zione del gius Attico avanti di Solone , giusta
la testimonianza di Pietro Petit de legib.
Atiic. p. 412 4 era il debitore nelle dure
circostanze di dover setvire al creditore
fino alla soddisfazione del debito . Dal gius
Decemvirale questo costume fu adottato
nella compilazione delle leggi Romnane,¢©
nella tav. IIL. abbiamo queste parole.
Ni cum eo pacit y LX dies endo vinculis Te-
sineto : Interibi trinis nundinis continuis i
Comitium procitato, aerisque aestimiaimn ju-
dicaty praedicato « Ast si plures erunt ret.
TERTIS NUNDINIS PARTILS SECANIO :
8I PLUS MINUSVE SECUERUNI , Sk ¢
FRAUDESTO - si volent wls Tiberum peve=
gre venundanto . Ed ecco come il debitore
in vigore del decreto Pretorio per una spe
zie di mancipazione veniva addetto apre”
stare la sua opera personale in servizio
del creditore fino alla estinzione del debi-
to. Ma , se diversi erano i creditort a-.':cgr—
1a=

.
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davansi al debitore quaranta giorpi-, nel
corso de’ quali dovea trovar danaro, o per-
sona 5 che soddisfacesse alla sua obbliga-
zione , ed elasso inutilmente tale empo,
procedevasi alla crudele sezione del suo cor-
po nella pubblica fiera per distribuirsi la
vata a’ suoi creditori, Cosi opinarono di-
versi autori classici sule parole decemvi-
vali, le quali furono malamente intese y poi=
che queste, secondo I’ insegnamento del Bin-
chersuechio nelle osservazioni, riferisconsi
alla sezione de’ beni. Nell’anno 42%. del-
la fondazionedi Roma dalla legae Petilia
Papiria fu abrogata I’ addizione de’ debitori
alle persone de’creditoriy come ci attesta
Livio nel &5, 8. cap, 28., ed allora fu in-
trodotta 1" uso de’ privati carceri, 1non co-
e pena , ma come luogo di custodia pe'rei,
tits €y de priv. carcer. . Presso gli Ebrei an-
che fu in wso il privato carcere 5 €O
st leggesi in 8. Matteo , cap, 18. v, 30.

Sed abiit y €2 Misit euimt in carcerem 5 doneg
redderet debitum .

S 19. Se per poco prendasi talunn
la pena di leggere il gius antico , 0 i
libri di Giustiniano, o quelli di Teodosio,
o di altri Principi, o le leggi municipali,
chiaramente ravviserl 5 che le parole de-
glt antichi giureconsulti , a la potesth le-
gislativa de’ Sommi Imperanti sempre ri-
guardano le costumanze del popolo. A due

o .
Are O T, a 0g-
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oggetti tende ogni legislazione cioe alla
pubblica , e privata quiete y cosi in que-
sti volumi si enunziano le particolari spe-
ziey che @’ simili materie hanno relazio-
ne. Or dunque nel diritto le voci meta-
foriche , ed allusive non debhonsi estende-
re oltre la nmatura della metafora , altri-
menti dandosi un sigaificato pil ampio,
§ incorre in errori, ed ove cercast 1nter-
petrare la legge , s" introducono false opi-
nioni. Senza lacognizione de’ costum’ del-
le nazioni , mon possono intendersi le me-
tafore 4 anzl volendosi la legge tirare al
caso della controversia , falsa risulrerh
la intelligenza . Troppo sudarono valentis-
simi giurecc.‘nsulti nella interpetrazione della
I 69. d, pre socio: Cum societas ad emen-
dum coiretur , et conveniret o ut unus reli=
guzs nundinas , idest epulas pr.-:r*.smrrr,' 0=
que a negotio dimitteret ; s} eas eis non sol
verit, et pro Socio, et €x vendito cum €0 4=
gendum est . Stimarono, alcuni per lacon=
ciliazione del testo una societh condiziona=
le, ciot che ad uno assisteva la Pl'ﬂitulr:;'ﬂ—
ne delle vivande, ed agli altri | obbliga-
zione del negozio. Altri credevann essere
un contratto di compra . Altri gindicarono
un contratto di societh unito a qﬂello di
compra . Altri stimarono superflua la vo-
ce epulas y altri leggevano enipulas o €7
polas per darvi quella intelligenza pili pro-
pidy
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piay altri riputarono viziosa la lezione d;l—
pandette Fiorentine ; ed ecco come va-

¥j errori s’ introdussero nella 1terpetrazio-
ne di questo testo . Non sarebbero certa-
mente quei giureconsulti incorsi in simili
assurdi, se rettamente avessero riferito il
testo di Ulpiano a quel caso y al quale
volle alludere il givureconsulto . Noi dun-
que nelle Civili Istituzioni %4, 3. 1t XXV],
intorno alla Societh abbiamo diifusamente
interpetrato tale legge, stimo percid esse~
ve inutile di ripetere le cose gil dimostra-
te , e solamente sembrami opportuno di
riferire nella voce nundinas y cioe epulas le
allusioni di\ Ulpiano a significare il luogo
del negozio, od il lucro solito da esigersi
da” mercadanti nella vendita delle merci cosi
st ¢ usata in diverse fiate nel diritto la vo-
€€ nundinaey 1 3. 8. ult. d, de. feriis , €l un,
C. de nundinis . Da S, Cipriano nells lert.
2. prendesi per significare i contrattodi com-
pra, e guadagno del negozio. Presso glian-
tichi Romani Nundinae significavano le pub-~
bliche fiere, o mercati y che si facevano
in ogni nove giorni con moltissimo con-
corso di popolo. Si celehravano queste con
gran festa e lauto mangiare y n> il di fe-
stivo andava disgiunto da’ solenni conviti,
che dicevansi epulse . Socrate ¢’ insegna s
che nelle fiere facevansi i banchetti S
percid Ulpiano adopera la voce nundinas per
2 al-
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alludere a* con"'*r, n¢ sembra meravmhag
come asignificare i mercati alludesi a’ con-
vitt 4 che bOICVdIlNI in tali luoght prepa-
rare . Dalle legei la prestazione delle
vivande non era riprovata . Sicche conven-
nero i socj sy che uno prestasse a‘vendito-
ri‘delle merci 1 convitl 4 come anmento
di prezzo , o come promessi nelio 'stesso
contratto , o come provenenti da tacita
ob )1‘“1/101‘1», N € Q yzrm assidua d. de
Aedil. edict. 5 e gl altri fossero addetti al
1ECgOzZIo . Qu;l socm , che prestato avea i
conviti a’ socj ed a’ venditort , domandava
dagli altri socy, finito 1l 11@«;#10,115;)&53
fatta per la loro rata coll” azione ex vendito.
Se questl giurec -onsulti avessero badato alle
m*n”r'c‘n allusioni de’ p;lnh 5 TNON §2~
rebbero certamente incorsi im gravissimi
errori .

§. 2o. La principal cura del giuris-
per1t0 nel leggere i digesti 4 e ol inter-
petri dLlJmth consiste nelm sviluppare le
metaforiche allusioni secondo la comune
intelligenza. Ad ottenere questo senso 0=
.a("tm, bisogna rint racciarne 1l s%rlmcit\
nelle opinioni e consuetudini delle par=
ticolari nazioni. Nuoce assai al pumuaao
delle seienze ricorrere ne’casi dubbj alla 0=
rigine de’ costumi popolari , po:chb 1n
Lalc guisa si diminnisce 1 attenzone, St

scioghte il legame delle idee 4 indi Mzcc;
C




d2 la noja e 1" abbandono dello studic

Cr a Sfuggire simili danni fa uopo in-
nanzi di leggere 1 digesti avere nelle ma-
ni quegli scrittori ) che <ueyialme:‘te hanno
descritto gli antich1 costumi 4 e le opinioni
de’ popoli 3 ma bisogna tenere maggior con-
to di quelli , che con esattezza e cri-
terio hanno riferito gli avvenimenti pil
minuti delle cose, mentre il tempo vora-
ce sotterra le notizie piicomuni, che re-
stano ignote alla PD?ICT.RJ. senza speranza
di rmtuwuu!‘* da’ vetusti monumenti . A
danno del vero hanno spesso gli storici
trascurato di descrivere le notizie pilt u-
suali , perche abbastanza erano note agli
nomini di quella eth ; ma contentandosi
di riferire 1 fatti pili reconditi per accre-
scere | attenzione degli uomini , e la fa-
ma del loro nome hatino t,ala<cv ato qu-*l-
le cose 4 che erano cognite a’ servi pilt
vili de’ loro tempi; qumdw avvenuto , che
Ia po:tentmncons’tpemicc.e fatti nell’ ob-
blio ha seppellito le vicende de’ trascorsi
secoli , e rlu che un tempo ﬂpevam da’ roz-
zi plebei ) oggi s’ ignora da’ plu culet
letterati 4 1 qm]t troppo sudano in sco-
vrire 1 vetusti monumenti. Nella Storia Ro-
mana dobbmmo alla  diligenza de’ Greci
scrittori , 1 qualt ci tramandarono varie
notizie delle opmmni s € de’costumi di quel-

la Citth , altrimenti si sarebbero perdute,
g 3 Scris-
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Scrissero 1 Greei la Storia Romana per
1struire la propia nazione neglistranieri co-
, sviegando con distinta precisione
diverse minuteé circostanze , che sapevansi
dy’ pit vili servi Romani ; incorsero
perd in molt errori; perche inconsape-
voli delle intere notizie : Polibio de-
scrisse la Romana milizias Dionigi d° Ali-
carnasso compild la stessa storia , ma con
maggiore distinzioné di quello  che avreb-
bero seritto gl autori latini . Plutarco ot
lascid molte notizie appartenenti a’ costu-
mi , ed alle opirioni Romane . La diligenza
di questi scrittori giovd molto ad osserva-
re la diversith degl’ istituti Romani , assal
pitt di quello y che avrebbero fatto gh stessl
Romani y avvezzi fin dall’ infanzia ne’ loro
costumi

stumi

§ 2r. Tra gli antichi scritrort non
abbiamo autori , che compilato avessero
una storia perfetta. Tra’ moderni Giovanni
Rosino descrisse rie’ libri dell’ antichith Ro-
mane varie notizie appartenenti alle co-
stumanze ed opinioni di quei popoli.
Con diverse noté Tomaso Demstero illu-
strd le antichith Romane compilate dal
Rosino . Giusto Lipsio descrisse la milizia
terrestre ; Giovanni Scheffero, e Meibo-
mio la marittima ; Ottavio Ferrari 1l mo-
do di vestire ; Francesco Balduino la ma-
niera di calzare ; finalmente Grevio nel

fe-




tesoro delle antichith Romane ci ha Jsf-
sciato copfosi volumi appartenenti alla sto-
ria Romana: Ma perche tali scrittori non
sempre possOno essere alle man1 de’ gio-
vani , percid fa uopo ne principj di tale
sindio leggere la repubblica Rowmana di
Giuseppe Cantelio , o I"antologia della sto-
riz Romana di Tomaso Godwino , o le
opere di Paolo Manuzio; di Antonio Ago-
stino , di Paolo Merulay, di Francesco O-
tomano, di Einnecio ; di Giovanni-Vincenzo
Gravina, e di Bakio , mentfe con questi
mézzi possiamo comprendere le costuman-
ze de’ popoli , e le allusioni de’ giu-
reconsult1 _

§. 22. Allo studio del diritto uniro-
no gli antichi giureconsulti i princip] del-
1a Filosofa , spezial mente Stoica, e secon-~
do queste dottrine disposero il gius Ro-
mano , come attesta Cicerone nel &b, 1.
&5y de feg.ff': ju;‘igprm:’fﬁfﬁ;zm non a prae-
toric edicto y ut plerijue sua aetate fecerunty
negue e XII. tabulis sed penitus ex intima
Philosophia pet eridam « T ra ali scrittori non
misttesi in dubbio, ¢ he le allusioni de’giu-
veconsulti derivironn dalle sette partico-
lari 4 allé quali stavano attaccati. Gajo Tre-
bazio Testa , al riferir di Gassendo de vi-
20 et morib. Epic.y apparténeva alld setrta
Epicurea . Scevola e Tuberoneé seguiro-
#ig la Filosofia Stoica , la quale sputa-

4 vasiy
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vasiy secondo il pensare di quei tempi, la
piu  perfetta ,

somma  Savielsz

jerche  rappresentava wuna
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trodussero nella giurispradenza varie mas-
sime , e colle allusioni degli Stoici interpe-
travano |’ origine delle parole, e la signia-
cazion delle medesime. Cosl dissero testa-
MENto 4 guast nentis iestatio 4 inst. de tesiams
ordin. ymutuo quello , che mio diventa tuo,
L 2. 8. 2.d. de reb. ered. ; peculio , quast
vicciolo patrimonio, 4 5. §. 3. d. de pecul ;

divorzio , cioe diversita di animo , / 2.
pre 4o de divor.; agnati 4 quasi nati dallo

stesso padre , 1 7.4, de legit. rur., ed al-
tri casi, come insegna Merillio observ. 1.
8. eseq.. Dalla scuola degli Stoici passarono
nella Romana giurisprudenza diverse loro
regole e massime. Secondo la delinizio-
ne della Stoica virtiidefinirono i plurecon-
sulti la givrisprudenza 4 chiamandola , scien-
za delle cose divine ed umane 5 oy Ol
de legib., ed 1 giureconsnlti , Sacerdoti della
giustizia . Raccomandavano essi una reci-
proca benevolenza ed affezione tra gl
vomini, perché naturalmente uguali, co-
e ricavasi dalla lettera 95.di Seneca . Cost
stabilirono 1 giureconsulti esistere tra gh
uomini una certa cognazione , la quale osta-
va di nuocere all’ altro y b 3.d.de just. et
jure; che I womo non era nell’ usofrutto

dell’




dell’ altvo , perch® le cose create erano f[?_
fa disposizione dell’ uvomo | Dalla Stoica
Filosofia appresero i giureconsulti j oradi
della infanzia | puberth , ed eth adiita 5
mentre opinarono quei ¥ losotiy che il fan=
ciullo hel primo settennio mutg ; denti,
nel secondo veste la lanugine, e del tep-
zo la barba . 1l feto racchiuso nell’ utero
materno non fu giudicato da’ giureconsul-
ti un animale vivente , ma parte delle ma-
terne viscere : Farius enim 5 (L’;.?'.-“g:ii:z?.?i‘. eda—

tur o mulieris portio est , vel viscerum s b ks
§ 1.d. de vent. inspic. . Finalmente biso-
gna riflettere 4 che tra gli antichi giure-
consulti svegliossi una certa gara, la qua-
le giunse a segno y che ne’ Joro responsi
alcuni furono pin prolissi 5 altri pili ristre-
ti . Eccone un manifesto esempio della
glustizia definita da Ulpiano nella / 1, 4,
de just. et jur., ove diffusamente descrive
tutt’ i caratteri del diritto s Che contiene
la scienza del giusto 5, € la vera Filosofia,
non git I’ apparenza mascherata nella ve-
ste, nella barba y ne’capelli, e negli aiti
esteriori . Or dunque per la retta intel-
ligenza del gius civile richiedes; nef giu-
reconsulto 1a scienza de’ Cf}!sl'llml'j delie Opi«
nioni de’ popoli , e delle sette Filosofiche,
alle quali cose spesso hanno voluto ne’ lo-
1o responsi alludere gli antichi giurecon-
sulti © Senza tali mezzi riuscirh I inter

o,
pe
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pc:rmnrmﬂ delle leggi non solo ‘difficile @
penosa, ma eziandio oscura € cc'rmml. 1Di-
mostreremn dunque in aj :g-.uso le sicure
regole per u|)|n are i costumi, e le opinio-
ni d2’ popoliy le sette 4 la }Ilmo fidy la re-
ligione , il comme rcio , lo stile ;e I equi-
th de’legislatort, e de’ giure sconsulti aﬂm
di comprendere le loro idee .

N T 1L

3 . A\l . . . .
Deé mezziy e dell’ ordine necessario per inten=
dere & lbri di Giustiniano.s

6. 1. | Ntendersi non possono gli anti-

A chi "'latcfmm]u senza la scien-
za dell’ idioma Jatino s Tre stati dobbiamo
latina , ciok 1l prin-
cipio § la peit fezione . e la decade
diffusamente descrivesi dal Vossio nella pre-
faziotfie de witiis sermionis 4 € dal Du=Can-
ge nel glossario de {1 latinith de’ tempidi
Mezio . “al gascere della latina linguaspet-
tano le lf-*ggi Regie , € quelle ¢ delle dedici
tavole ; 1l di cui senso e troppo dithicile 4
come Jeggiamo 1in una legge 4 tav.i., che
per esempio riferisco : NIT ANTESTA-
MINO : IGITUR EM CAPITO ; e secondo
la parafrasi di Gajo abbiamo ; 8¢ e? tum
in jus vocatus moretur s frustretur fugamvé

alornet y manum el injicere Jus €ito : Jue~
9
st

considerare nella lingua

g ey
Il14ct 5 come
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sto linguagsio di Gajo & molto pitt chiaro
di quello delle leggi Decemvirali, che da’
dottissimi uomini ci sono state restitujte
1n maggior chiarezza ;, La intelligenza di
quella vetusta latinith non pud di legpie-
ri ottenersi ; meéntre tali studi hen erano
presso 1 Romani coltivatis Poiche bed dif
ficile era , secondo il giudizio dell’ Ah. Je
Moine nell’ opera considerations sur [’ orz-
gine et progres des belles lettres chez les
Romains 5 che allorasi serivesse pulitamen-
te con adoperare un linguagsio purgato ed
elegante : lo stato della repubblica nol per-
metteva , perche involto nella Incertezza
nelle discordie tra’l Serato, el Popolo, e nel
cambiamento di governo de’Pe, Censoli,
de’ Tribuni militzri ec. ; Io spirito di conqui-
sta propio di questd nazione y le conti-
nue guerre con popoli dell’ agricoltura sol-
leciti assai pit che degli studj , li te-
cessita di avere sempre le armi nelle
mani 5 e di stare notte e giono in fac-
cia al neinico 4 tutto cid ipediva a’ Ro-
mani di applicarsi unicamente alle scien-
ze « Quale fosse lo stato dells lingua lati=
na ne’ primi tempi presso i Romani, pud
leggersi i Tiraboschi tiella Zetzerat: Iral,
pare 3« U6 1, . La purith della latina lin-
gua durd fino al Principato di Tiberio ,
e valentissimi scrittori si applicarorio a scri-
vere con eleganza e nettezza . I giure-

con-




6o

consulti ; che vissero fino a’tempi di Tis
berio ; pulitamente usaron ld vera lingud
latina. Nel'impero di Tiberio per lo concor-
so degli womini dalle rimote provm:m
in I‘nml incomincid a guastarst la }mnz‘;
di tale linguaggio. 1 responsi di Scevola,
di La})enw:, di Capitone, di Alfeno Va-
¥, di Papiniario, di Ulpiano , di Mode-
stine 5 € degh altri antichl giureconsulti
contengono la purith della lingua latina.
La Ir)rdum fu 1ntrodotta dalla moltitudine
degli esteri, che verivano in Roma, co-
me lo attesta Cicerone caps 74. in Bru-
20: Omnes fere o qui néc extra hanc urbem

vixerant y nec eos aligua barbaries domestica
infuscaverat 4 recte loguebantur . Sed hane cet-
te rem deteriorem fecit vetustas 4 et Romat
et in Graeeia. Confluserunt et Athemas ot in
hanc urbem multi inguinate loguents sy ex -
versis locis . an.m harbarie ne’ principj
di Tiberio comincid lentamente a ditfon-
dersi e viziare diverse menti , ma nen
mancarono scrittori, che tenacemsante a-
vessero conservato lo splendore e mae-
sty del latino Idioma. Ne’tempi di Adtiar
no la barbarie divenne piti estesa usandosi
da’ molti un latino volgare, non gid ter-
zo e grave . Ne'tempi del disordine ,
e cella confusione la barharie ~stabill fer-
mezza in diversi scrittori legali , come ab-
biamo ossexvato nel 46 .l.mp,ul. Qual uso

deh=
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debba di tali scaittori farsi, si ¢ abbastan~
za dimostrato ,

6. 2. La prrith dell’ idioma consiste
nella eleganza delle parole, e nella chia-
resza dello stilo ; in due modi si ottiene
la facilith del linguaggio , cio¢ dall’ argo-
meuto , ¢ dalla frase . La mente umana
facilmente ’lp})ten(‘ﬁ pitt le cose appar-
tenenti a’ pm;n bisogni, che le inusitate,
Se taluno scrive cen h,emphr:: th senza hgu-
re o frasi insolite, questo scrittorc age-
volmente s’ intende . L’ oscurith’ nasce
dalle parole lontane dal senso cemune y O
dalle frasi impropie, o dall’ ambiguith del-
le voci. Nel IV. anno dell’ Impere Giusti=
niano per mezzo di Triboniano emulando
una compilazione di novella legislazionesdal-
le supertlue e disyezzate sentenze degli
antichi giureconsulti volle raccogliere quel—
le che appartenevano a’ costumi di quel
tempo , e tessendosi da’ frammenti degli
antichi giureconsulti una serie di senten-
ze ritratte da varj luoghi, comparisse un’or-
dinata legislazione 5 a segno che la voce,
Y autoriti, e lo spirito fmse 1] mer!emno.
Sarebbe questa opera loatana da quei di-
fetti y che osservansi , se la celerith e la
gloria non avessero altrimenti persuaso &
Ariboniano . Or la lezione de’digesti non
pud praticarsi senza la scienza dell’ idio-
ma latino, che , oltre la sua purita ) Fiz

chic-
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chiede una seria applicazione per intendere
le disposizioni del diritto, non bastando la
nuda intelligenza del latino idioma. Men-
tre fa wpo penetrare nella mente degli
antichi giureconsult secondo le loro opi-
nioni, frasi, allusioni 5 costumi di popoli
Filosofiay particolare setta, ed altri requi-
siti , che in appresso signiticheremo. Se con
questi tali mezz1 non siungasi ad jottene-
re pienamente Uintelligenza del responso,
bisogna ricorrere al frammento , dal qua-
le il responso & stato ricavato . Ne’ dige-
sti descrivonsi i luoghi, da’quali la sen-
tenza del giureconsulto & stata ritratta :
cost nella 4 12. d. locat. conduc, leggiamo
I’ epigrafe , Hermogenianus libro secundo ju-
ris Fpitomarum 5 1ndi rapportasi la legge:
Sed etsi quilibet extraneus ignem injecerit s
dumiy locati habebitur ratio.” Per. ben in-
tendere questo responso , qualora il biso-
gno lo richiedesse y fa uopo ricorrere al
citato libro , ove diffusamente dal giure-
consulto rapportasi la questione . Cid che
abbiamo notato nella presente leggey pos-
siamo dire delle altre. Nel Codice di 1i-
petita preleziong in logn_i legge osservasl y
chi sia stato 1’ Imperatore y 11 qual anno
fosse pubblicata, a qual magistrato indi-
rizzata. Queste notizie somministrano 1u-
me maggiore allaintelligenza della costitu-
zione . Le Istituzioni compongono uil epi-
tome



tome dell’ intero digesto, che possiamo
consultare ne’casi dubbj.

§. 3. E’ necessario sulle lmrc s che
1l murecouﬂuhr) istruito dell” idipma latino
imceminel a leggere la Romana legislazin-
ne, e f’lcer}dn uso di seria ritlessione non
ngb{ con p.-hse;_}__g'.c*ra al!;enz]r;l_]e 9111-‘»'11@
sentenze de’ giureconsulti, ma bisogna
che minutamente sviluppi quei nodi, che
a primo sguardo non sono mle]ha:hlh ’
percht\. non riceva nel }‘1(”“3‘350 O‘Culltd-
e confusione , pmrhe non sieno di quet
niodi Geidiani , ' ne’ quali con grave pena
travagliarono valentissimi interpetri » Cua-
lora dopo seria riflessione non restino le
diflicolta sciolte , Opporiuno mezzo sara di
ricorrere agl’ mterthn, Ferche le sen-
tenze de’ gunecona-]n rettamente Ccom-
}uendmsi} non basta leggerie una velta ,
ma sara mezzo efficace replicatamente crln—
<1du'u!c, mentre in questa guisa lo stile
riuscira familiare , e cognite le anomalie
cioc quell’idioma dissimile dal retto modo
delle ‘conjugazioni e declinazioni . Con
questa regola dirigesi la mente del giure-
consulto a formare chiara idea della sen-
tenza legale , a togliere le oscurith , ed
a conciliare le antinomie . Peccano colo-
10 , che malamente intesa una sentenza
del giureconsulto 4 si avanzano a leggere

altre disposizioni , le quali contribuiscono
a ren-
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a rendere dubbia qualunque interpetrazio-
e » Similmente errano coloro , che nel prin-
cipio degli stud] legali aggravano la mente
de’ giovani colla moltitudine degli scrittori,
che leggona piuttosto  per ingojare 5 che
per apj rendere. Giova pih una scarsd le~
zione , ed una lunga meditazione 5 che
copiosa lettura, e pessimsa intelligenza .
Una sollecita lezione de’ giureconsulti fa
sfuggire dalla memoria le idee necessarie,
non si scorgono le difficolth, si credono
facili le dubbiose sentenze,e nel bisogno
conosconsi gli errari « Or dunque nello
studio del diritto ¢ necessario leggere re-
plicatamente la stessa sentenza, finoa che
se ne acquista idea chiara . Ma, perche
dalla dura fatica non venga la gloventd
disanimata y giova tener ptﬁsiero a questa
regola. Nella prima lettura del testo ¢
necessario y che 1 uno sql.r;u'cio notisi dal
giureconsulto 1l testo oscuro ; indi ritor-
ni di bel nuovo a leggere 1l testo dubbio
ed allora meglio conoscerd di non esset
oscuro quello, che sembrava dubbio , ed
all’ opposto ambiguo quello, che credeva
facile : dopo che nel propio animo avri
percepito chiara cognizione del testoy bi-
sogna stendere su lo sqUarcio la sentenzd
del giureconsulto con la opportuna interpe-
trazione . In questa guisa abbastanza ognt

wo resterh pepsuaso della sincera arerpe=
tra-
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trazione y conoscendo i suoj progressi nel-
lo studio delle leggi,

6. 4. Alla lettura del testo civile 810+
va unire I interpetrazione de’ buoni glure-
consultt , che co’ loro commentarj illu-
trato hanno il diritto , spiegando la mente
degli antichi givrisperiti , ed i casi pro-
pj della legge . Gl interpetri della scuola
d’ Irnerio, o di Accursio poco o niente
glovano ad interpetrare le leggi, pilt va~
gliono perd i seguaci della scuola Cujacia~
na, principiando da Alciato , dopo del qua-
le abbiamo wvalentissimi interpetri , cio&
Budeo, Antonio Agostino, Duareno y Do-
nello, Otomano , Cujacio, Brissonio , Go-
tofredo, Vesembegio , Perezio, Voet ,i due
Gentile , Vinnio, Grozio, Antonio Fabro,
Nood, ed altri; Ma non bisogna nello
stesso tempo leggere tutti questi scrittori,
ne riputare,che a’questi non possano altri
aggiungersi , mentre esige il buon ordine di
scegliere quegli scrittori, che meglio con-
ducono alla interpetrazione del testo  come
abbiamo dimostrato nel Cdpeny B T0Msy Laty
Dalla lettura diun ragionato scrittore ricava-
si I” interpetrazione del diritto, e simpara,
Vapplicazione della legge al fatto ; per
mezzo  dell’ interpetrazione conosconsi le
metaforiche allusioni de’ giureconsulti , la
proprieta delle voci degali , il significato del-
le medesime, e lo spirito della legislazione;

Art.Cris T 11, ¢ spess
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spesse fiate avviene , che I” oscurita o

Uambignith del testo deriva dalle locuzioni
piuttosto traslate , che semplici . Da’ simili
locuzioni nascono spesso quelle false 1in-
terpetrazioni , ¢h’ estendono la legge oltre
Ta mente del giureconsu'{to, il quale forse
intenderd la cosa in significato diverso da
quello , che la voce ésprime .

§. 5 Nella interpetrazione del diritto

5
fa semplice cognizione del latino idioma

fion basta per intendere il senso della leg-
ge 5 ed in tal modo formerassi una pura
traduzione ; ma richiedesi penetrare nella
mente de’ giureconsulti per comprendere
lo spirito delle leggt. Ne'Digesti abbiamo
jufniti casi di questo carattere, ma oOppor=
tuno luogo qui sembrami di trascegliere il
testo di Ulptano nella L 70. §. 12 du de
legat. 3.4 L 78. §. 5. dv eodsy ., 32. § 6.
d. aur. arg. legat. nel legato della lana
versicolore . Presso 1 latini la voce versico
lor significa un color cangiante; cost leg-
giamo presso Livio 4 lib.34. €. 1og neque "
Lier vestimento versicolor: uteretur ; € Cice=
rone nel b, 3. de fin. cap. 5 parlando
del pavone dice , ut cauda pavoni  plumie
versicolores columbis ; Virgilio Aen.10.Astur
equo fidens, et versicoloribus armis Da’
giureconsulti prendesi per tutto cid, che _hﬂ
deposto il natio colore per mezzo della tin=

tura o pittura, cosi la lana maturale di-
cest
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cesi coloria o se perde I'antica natura, chia-
masi versicoloria . Stimd 'Ulpi“nf) essere di
vario ecolore quella lana, che per mezzo
del gialloy o rossoy o verde abbia perdu-
to I’ antico suo stato. All’op posto Loren-
zo Valla opind esser versicolore quello che

varj colori rauprexcnm e prova 1l suo
gu,dmo con I’ antorita di molti eleganti
serittori. Senza dubio nel vero senso la-
tino la voce wersicolor deesi usare per
esprimere 1l color cangiante , come sono
le acque del mare, le penne del pavone,
i tiori del prato ec. , cos1 cantd Virgilio
nel lb. 6. dell’ Encide v, 204, Discolor un-
de auri per ramos aura -refulsit. Lucrezio
nel Zb. 2. de nati rer, v. 797, spiega -la
natura de’va:j colori, che nascono dallo
stesso lume percosso con retta, o con obli-
qua lucey il che dottamente leggiamo de-
scritto nella traduzione del Marchetti.

59 E qual colore aver potrh gih mai

sy Nelle tenehre cieche , il qual si cangia

sy Nel lume stesso, se percosso spknd
Con retta luce y 0 con obliqua y 0 mista.
Come piuma che ’l collo e la cervice
D’ innocente Colomba orni e colori ,
Or d’ acceso Rubin fiammeggia, ed ora
sy Fra cerulei smeraldi i verdi mesce ,
5 E d altero Pavon 1’ occhiuta coda
43 Qualor pomposo ersiy ﬁg‘zcggia al Sole

4 Cangia cost mille volori anche ella .
e g Or

2.
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Or dunque secondo 1l consenso de’ pili ter-
si latini la parola versicolor significa il co-
lor variante : ma presso i giureconsul-
ti adoprasi per signiticare il color can-
giato dall’ antico splendore . lInterrogato
Ulpiano 4 s€ nel legato della lana di
vario colore s intendesse qualunque spe-
zie di lana , Anticamente dubitavasi ,
se nel legato deila lana si comprendesse
quella , ch’era tinta 5 ovvero quella, che
conservava 1l suo natural colore 4 poiche
nel legato della semplice lana non com-
prendevasi quella , che avea diversi colo-
vi: ma nel legato della lana di cangiante
colore conteneasi quella ch’ era tinta .
Versicoloribus videnduwm est dice Ulpiano
1 70. % 12 di de fc’g. G iy ol constakat
lunae appellatione versicoloria
sed ca omnia videri legata s
m’gue I't'!f-‘

apud veteres:
non continert :
quae tncta sunt y €t neta , quae
zexta y nequae contesia SUnt. In questo caso
non chiamasi lana , ma veste. Dicest la-
na neta; quando & filata, ed opportuna 3
a tessersi : Detexta quando il lavoro
& compito 5 € puo togliersi dal tela-
jo: contexta dicesi, quando 1’opera & con-
sumata , mancandovi la penerata , detta

volgarmente cimosa . La veste di colox
cangiante nasce dalle lane diversamente

T 3 s iy B 3
preparate . Prosegue il giureconsuitd

proirr-fe quacritur o an purpura appeft’:'-’fivﬂf
Viers
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versicolorum contineatur: et ego arbitror s cay
quae tincta non sunt versicoloribus mon ai-
numerart o €t ideo negue album y neque natu-
raliter nigrum contineri y nec alterius colorts
f?.r.fzszz'x; purpuramn quieply et cOCCuyll 5 GUO=
niam nihil nativi coloris sunt 4 contiiere ar-
bitrory nisi aliud sensit testator . Dalle ul-
time parole della legge appare, che quan-
tunque la voce versicolor osti al senso
comune, nel guale prendesi qualunque la-
na di color cangiante formata per indu-
stria , e che la volontu del testatore regola
il significato delle parole. Or fingiamo ,
ché il defunto lega a Tizio la lana,a Me-
vio la lana versicolore. A Mevio solo ap-
partiene tutta la lama, che sia o tinta 4 0
ahbia mutato il natio colore . A questa
opinione ostano Cujacio ad Paulum libe 3.
sentent, tite 6. §. lana legata 5 € Revardo
Lib. 3. conject. ¢» 15. e sostengono , che
nel Jegato della lana comprendest pari-
menti quella, che mostra diverso colore .
Al sentimento di tali scrittori unisce
il mio sostenendo 5 che nel puro le-
gato della lana si contenga mnon me-
no quella , che mantiene il natio colore,
ma eziandio quella, che siasi mutata, 0
tinta, poich® I etimologia della voce ci
dimostra , che il principio costitutivo del
Ia lina sia lo stesso, ed unitamente pre
sa sempre indica la costante volonty del
~ Cie=

o
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defunto ; ma qndl 1 separatamente abbia
il testatore a due leru'n: le diverse lane ,
in tu] caso la volonth fa legge.

. 6. Per rettamente interpetrare le
mnfrnfe de’ ﬂmuu)mu;tl y fa nopo riguar~
dare I’ intenzione de’ me dumn) che col
ministero della voce esprimono 1 concettl
dell’ animo , 4 7. §.2. 4. de suppel. legat.:
Sono le parole 1 veraci segni della parti-
colare volonth , percid questa dobbiamo
su le prime conoscere. In quattro modi
ottiensi delle parole il significato , cioe
dal senso propio, dall’ impropio, dall’ uso,

e dalla intt’:‘='t-1'r£t.f.ir"n'-.c. Insegna Quintilia-
no, che in tre m di ogni parola contiene
il propio significato, o che naturalmente
o traslatamente si usa , ne diventano 1m-
propie le voci, q'r:{nrio opportunamente s1
adeperano poiche la propiety della voce
non riguarda il nome, ma il s;b.n 1cato
della medesima , n¢ dal suono della lingua,
ma dalla intelligenza della mente s1 cono-
sce. u]l"i;lh'!'leﬂl(:‘ la propieti delle voci ri-
fevasi da’varj nomi derivativi dallo stesso
vocaboloy che plu corrisponde alla voce
della quale s1 fa uso. *Finalmente }_IOPJO
dicesi quel nome, che si destina a signi-
ficare la gran lezza della cosa in cnmv:dd:—
zione di un’ altra. Cosi Celso nella 218,
§. 1. 4o de adguir. vel amitt. poss. chiama
inumbratam quietem lo stato del furioso 11

pa-
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paragone dell’ nomo di sana mente. Si-
milmente dalla singolarith del nome si pas-
si ad esprimere I’ universalith del fatto, e
quantunque sembri traslativamente quel si-
gniﬁc:«no adoperato , pur tuttavia contiene
la propieth del mome . Qualungue <co-
pula di conjugato con donna maritata
chiamasi adulterio ; abusivamente pero
dicesi da’ Giureconsulti adulterio quel con-
cubito avato con la donna o vergine 5 0
vedova, o meretrice , €ciy L6.§.1. d. ad L
Tul. de adulter. . Finalmente , quando il no-
me generale non va disgiunto dalla sua
specie, si costituisce la propieth della voce,
cosi nella 4 26. d. ' qui testam. fac. posss
dicesi éntestabile colui, che mnon pud fare
testimonianza né per se, n& per altil .
Se nella voce generale contiensi la par-
ticolare 5 in tal caso; concessa la cosa ge-
nerale , s intende parimenti conceduta la
partico]are , come se ad uno diasi la giu-
risdizione 4 8 intende parimenti dato il
mero y € misto impero ., Nella voce di
sorella spesso in diritto s’ intende la ger-
mana , la consanguined 5 € 1" uterina . Nel
nome di agnizione comprendesi parimenti
I’ adozione: le voei impropie usansi da’
sinreconsulti per ~dinotare un significato
stretto delle parole ritratte dalle circostan=
ze del tempo, del luogo, della persona ,
della cosa, da’ costumi del popolo , dalle

e 4 oi;;i,;
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zypinioni , ec. Ma sono viziose tali voci ,
guando vanno disgiunte da’ questi requisiti,
ciod dall’ autorith 4 dalla definizione y e
dall” etimologia . Gli antichi giureconsulti
formano una regola costante di usare quel-
le stesse voci, che 1 medesimi pratica-
rono y mentre queste adottate dall’ uso |
ed approvate dall’ autorith de’ dotti godong
i privilegi del puro latino. L’ etimologia,
quando non osta alla cosa definita y & ve-
ra e legittima. Finalmente la definizione
contiene una breve narrazione della cosa col
genere e con la differenza, e propia solamente
alla cosa definita , ma nel diritto ogni
definizione e pericolosa y omnis definitio in
Jure cwvili periculosa est © parum est enim 5
ut non swbverti possit. 1.202. d. de rog.Jur,
Spesso da’ giureconsulti in vece della defi-
nizione abbiamo ricevuta la descrizione della
cosa y e cib in diversi modi, per li quali
o la servitu, o la stipolazione si & intro-
dotta , o dagli effetti. Finalmente | uso
costante , e I’ interpetrazione degli altri
giureconsulti y e de’ buoni autori ci dichia-
rano la propieth delle voci adatte a signi-
ficare cid, che pili corrisponde alla mente
de’ giureconsulti 5 e allo spirito della legge,
il che diffusamente dimostreremo in ap-~
presso.

§.7. T caratteri della vera intelligen-
za nel diritto Romano non ottengonsi

. per
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per mezzo diuna semplice cognizione del-
le voci latine trasportate nell’idioma Ita-
liznoy, ma richiedonst aliri mezzi pil effi-
caci . Quindi spesso avvengono vizigse in-
terpetmuom o con dare alla voce latina
un significato contrario allo spirito della
legge, o con estendere la forza della me-
tafora , e dell’ allusione oltre i gradi della
verith . Ne’ responsi degli antichi giure=
consulti a mio giudizio ammirasi id mae-
sth della lingua Romana, che col latte in-
sinuavasi ne’loro animiya segno di essere
Iingua propia e nativa y la quale unita
all’ uso del Foro, alle decisioni delle cau-
se , ed alla scienza del giusto e dell’ one-
sto costituisce diversi responsi per deci-
dere varie questioni . Alla Romana le-
gislaziene nella nostra eth per 1 industria
de’ valentissimi_giureconsulti niente manca
per renderla pili costante e sicura ;
se per poco leggonsi 1 responsi di P api-
manu, di .lCLUO!El, di Paolo , di Ulpiano,
di Modestinoy di Gajo, di (uuohno,ec..
ove per tutto risplende la purits e la
muesth della lingua latina. Falsamente Lo-
venzo Valla nel lib. 3. dell’ eleganze del-
la lingua latina condannd i Rom’uu giu-
ucuqun,ccme violatori delle 1ean]e la-
tine ; e Francesco Florido avdacemente bia-~
simd le sentenze de’ Romani gn.i}rmrj..
ti 4 i quali ci tramandarono upa cieca ed

in-
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insulsa latinith con danno dell’ eloquenza
e dell’ eleganza 4 scrivendo in modo con-
trario 1:11 frase di Cicerone, e awh al-
tri puri scrittori latini .« Ma con buona
pace posso attestare che uno spiritﬁ
di maldicenza loro spinse a formare simili
querele, le quali abbastanza da Alciato nel
trattato de Terb. signif. sono state vindi-
cate , e le dimostreremo false ed astiose
nel capa1 1.par.y v Or, ad intendere i fram-
menti de’ giureconsuld Romani, oltre la
cognizione dcl latino idioma , & necessario
lf"we.e la grand” opera di Andrea Duke-
Yo c/= Z.ru.‘;r.m veterum Jurisconsultorum .
nella quale a pieno si comprende il me-
vito e valore di cidy che vollero quer giu-
risperiti significare. Finalmente richiedesi
di aver tra le mani i vocabolarj del di-
vitto di Calvino, e di Filippo Vieat , 1
quali nelle ambiguith spiegano delle vecet
legaly 1l vero significato per la retta in-
telligenza delle leggt . Tralascio di som-
ministrare alla studiosa gioventh altri con-
sigli pilt utili  per rettamente Jeggere
ed interpetrare le sentenze de’Romani
giureconsulti , perche bastano per tal’ og-
getto le regole finora indicate. Non pos-
so senza marca di delitto tralasciare di
ripetere que ello, che di sopra abbiamo pre-
scritto , ciod che nel leggere le civili co-
stituzioni , o 1 loro interpetri , non dob-

bia-
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bitmo velocemente trascériere da tna leg-
ge ad altray nt da un 111tupet\ ad al-
tro , ma con matura riflessione dohbiamo
comprendere le parole del testo ;o spiri-
to della legge , e la mente dell” interpe-
tre y altrimenti o mai y o troppo taidi
giungeremo alla_ perfetta cognizione del
diritto , avendone dello stesso una confusa
idea ed apparente: FPresto svanisce la dot-
tring 4 quemdn mancane i buoni prinecip;
ed attensione a’imedesimi, da'quali dipen-
de 1’ ordine delle cognizioni.

Cordbi By V.

Delle Grecle cognizioni necessarie per ben
A f ! > h ¥ fa w
ntendere ed ipterpetrare il diritio

Romuno.

il i Ra 1l Greco e [

ati 161015 A Das-
savi una stretta coriis Pf‘u’} nza, e l'uno
riceve lume dall’altro, mentre n‘.‘;’_qli.n -
‘tendesi la forza delle parole . Tra 1 Greel

e Romani eravi uwna certa somiglianza
di opinionl e costumanze: Da’ {]"Lci ap-
presero i Romani diversi istituti : le leg-
gi dalla Grecia furono trasportate in Ro-
ma , perche riputate le pit savie € na-
scenti dalla vera e soda himc‘i.g, che
presso i Greci ristretta ne’ Portici, e nel-
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ke Accademie risplendesse poi nelle civili so-
cieth del Mondo intero, quindi vennero
da’Greei le cotanto celebri leggi delle XIT,
tavole . Furono nelle nostre provincie di-
veise citth soggette all’ Impero de’ Greci 4
che varie costituzioni promulgarono al go-
verno di quei popoli, destinandovi spezia-
1i Magistrati . L intelligenza delle legoi
Romane non pud ottenersi senza la
cognizione del greco idioma , mentre di-
erse voci adottate da’ Latini hanno gre-
ea la loro origine 4 e diverse locuzioni
latine dipendono dal grecismo , il quale
dimostra tersa ed elegante quella locu-
zione 4 che dalle regole latine non impa-
rasi » Non potrh r?uhque riuscire buono in-
terpetre del diritto colui , che non sa P1-
dioma greco, mentre a costui avviene nel
svogresso degli studj un tardo pentimento ,
ed il sozzo rifiuto alla scienza legale, co-
we a tal proposito insegnd Quintiliano
nelle Istituzioni Oratorie y lib.1. capits In

| B

jlf'ii.?.’.'s' cavere ",_f':‘,'f{}‘l‘ 5 JIR Jf-_'.r‘tflfll?-} n‘_JFH aIra=

re nondum potest y olerit ; et amaritudinemn

semel “perceptam 5 etiam wltra rudes annes
reformidet . Quali regole debbonsi tenere
per ben’ :1);:.1,1@;“;;1;‘1‘3 il greco idioma , non
spetta al mio istituto di ravvisarle , bastan-
do I’ opportuna guida del prudente maestro
nndurre la studiosa giﬂvemil . Chi
apere le regole certes potrd
» £V~
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ravvisarle da Giovanni Clerico nell’ arte
critica y pars . caps3ey de ordine in legen-
dis Graecis scriptoribus .

§. 2. E’ costante sentimento degli eru-
diti, che presso i Romani furono adottati
gl istituti de’ Greci nella propia legislazio-
ne. Questa verith non esige dimostra-
zione , ey chi de’ costumis di amendue le,
nazioni ¢ istruito, abbastanza resta per-
suaso. Se volessi qui trattare tal argomen-
to , abbandonar dovrei il mio istituto, ma
per non defrodar I’erudito lettore di que-
sta verith , stimo necessario riferire al«
cune greche costituzioni corrispondenti
alle Romane. Dallo Scoliaste di Omero
assegnansi quattro spezie di figli ; altri
nascono da legittimo matrimonio , altri
dalle concubine , altri sono spurj , altri
derivano dalle donne deflorate prima del
contratto matrimonio . A’tempi di Pericle
riputavansi presso gli Ateniest figli legit-
timi coloro y che nascevano da padie ¢
madre libera ed Ateniese. Coll’ andar del
tempo si abrogd a questa legge, ammet-
tendosi a’ privilegi della Citth tutti coloro,
che nati erano dalle giuste nozze . Da tal
privilegio furono esclusi gli spurj , e ¢on
impedirsi loro il diritto della Citth, il co-
gnome della famiglia , 1’ acquisto e’ bent
paterni 4 la participazione ne’ sagrifizj , €
I esercizio de’ pubblici negozj , giusta la

sen~
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s¢éntenza di Aristofine y erano riputati in-
fami . Con severa diligenza in ogni anno
in Atene e ne villaggt indagavasi la condizio-
ne de’cittaclini perche furtivamente 1 bastar-
di non si fossern tramischiati negli affari pro-
pj de’ Kberi cittadini . In ognl eta ,1in ogni
stato la condizione de:.’:‘]_i Sl'_”‘:t'j ¢ stata ri-
putata vile ed ignominiosa , ancorcht ma-
t1 sieno da Regia stirpe. Cos1 presso Eu-
ripide si lagnd Teucro nato di Apollo e
Creusa : v. 5do.
Dicunt indicenas esse
Inclytas Athenas y nec  aliunde adductum
genus
Quo me intrudam duobus morbis laboransy
Futre in.;,rm}"mo natus o et ipse nothus exi-
steéns ¢
Et hoc habens probrum , infirmus gquidem
ac homo privatus manens
Nullius pretii vir ibi vocabor g et contemnar.
Non erano gli spurj ammessi alla succes-
sione de’ beni paterni, quando esistevano
1 legittimi J‘_igli y € loro assegnavast una
picciola porzione de’ beni ; alle donne }.}?l-
starde presso gli Ateniesi davasi la porz10-
ne di dieci mine , cio¢ mille dramme , ne
questa dote fu sempre wguale in ogni go-
verno 5 il che fu praticato parimenti da-
gli Ebrei, come leggiamo di Abramo nel
cap. 25. v.6. nel Genes, Filils autem von-

cubinarum largitus est munera g et separavit
s
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eas-ab lsaac. Fu legge costante in Atene
di obbligare 1 padri di famiglia a lasciare
tutti 1 loro beni alle figlie, quando s im-
palmavano co’ pili prossimi della famiglia
altrimenti perdevano I’eredith . Presso gli
Ebrei la stessa legge praticavasi . Nell’Ar-
conte il cittadino Ateniese , nel Polemwar-
co | estero, doved chiedere la donna per
sua sposa, se questa ricusava s S€ ne 15t1-
tuiva il giuaizio. Da tal costume greco
istituito da Solone, che i parenti piu stret-
ti dovessero sposare le donzelle crfane
o non volendo ¢id fare , fossero costretti
a dar loro la dote. Di questa legge Te-
yenzio formd 1’argomento della sva come-
dia chiamata Formione, ove cosi dice Az.1.
S0 DN Wy TS
Lex esty ut orbae, qui sunt genere proximi,
His nubant y et illos ducere eadem hace lex jubet.

6. 3. Dal diritto Romano ugualmente
che presso 1 Greci fu fatta la piedesima
distinzione delle persone . Figli legittimi
diconsi quelli y che nascono dalle giuste noz-
ze : figli naturali quelli, che nascono dal-
la concubina : Figli legittimati quelli, che
nascono innanzi le nozze dalla donna corrot-
ta, e riconosciuti come figli dopo il ma-
trimonio : figli bastardi son quelli , che nasco-
no dalla vaga venere o dalle ingiuste
nozze'. Presso i Romani la condizione de’

bastardi fu riputata ignominiosa ed inca-
pace
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pace di succed@re ab inzestato perc‘w nory
essendo di niuna lﬁmrglm, 4 NIUAG POSsO-
no succedere, n® vivono sotto ['altrai po-
testh. Anz il gius Romano troppo seve-
ramente considerd la condizione degli spurj,
escludendolt fin anche dal diritto degl ali~
menti novel.29, cap. ult. et auth. ex com-
plexu C. de incest.nupt.y ‘e Gherardo Nood
ne assegna la ragione , aflinche di questo
sozzo misfatto se ne cancellasse pur an-
che la memoria. Ma con buona pace del-
I’ Imperadore Giustiniano semhrami que-
sta legge troppo severa ed empia nel pu-
nire le paterne dissolutezze contro le vit-
time de’ figli, privi benanche del natural
sussidio degli alimenti. Il che dalla natu-
ral ragione, e dall’ uniforme sentimento
de’ Dottori ¢ stato emendato. con obbli-
garsi il padre alla prestazione degli alimen-
ti, come parimenti la madre, alla quale
succedono 7, 5. 8 4. d. de agnos. et alend
11/). . Ne pre;so 1t Romani era cosa strana,
che la zitella dovesse per volonta del te-
statore sposare uno de’ pilt stretti parentl,
qualora nol vietasse il glus Canonico 5 €
nel nostro foro sono continui gli esempj
su tal’ assunto, che lascio di esaminare
ad altro luogo.

§. 4. Per mancanza di figli legittimi,
o naturali poteva taluno (col consenso

de’ suoi genitori ) adottqre per suoi figh
qllfil"j
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quelli della straniera famiglia: Venivano e~
sclusi da tal privilegio coloro, che non erano
Sui juris 5 come i serviy le donne, i matti,
ed 1 giovani minori di 25. anni. Chi non
potea fare testamento s mon potev’ adot-
tare . I figh adottivi per legge di Solone
in Atene da esteri divenivano cittadini Ate-
niesi , e succedevano al padre adottivo ,
concedendosi loro la tribh y la tutela , edy
privilegi del padre adottivo. Presso gli Spar-
tani per impedire le sconsighiate adoziont
richiedeva la legge , che si approvassero
dal Re., Cosi praticarono gli Ateniesi, I
figli adottivi chiamavansi ascrittizj nella
famiglia del padre adottivo , ed entravano
ne’ gradi e privilegi di quella famiglia, e
col diritto civico erano obbligati ad eser
citare 1 pesi della Citthy e, qualora ricu-
savano , perdevano i diritti - ereditarj del
padre adottivo. Se dopo I’ adozione nasce-
vano figli legittimi, tutti ugualmente suc-
cedevano , come riferisce Isco nella eredi-
t4 di Aristarco. Dopo 1 adozione in Ates
ne , vivente il figlio adottivo , non era
permesso all’uomo sposare alcuna donna
senza licenza del giudice , il che appa-
re dalla licenza conceduta a ‘Leogora , che
pentito per I' adozione di Andocide vol-
le altra donna impalmare y Come narra
Giovanni Tzetze nella sua storia . Per effotto
dell’ adozione nella famiglia del padre na-
alrt.Criv T 11, £ tu=
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turale cessava la cognazione del figlio adot-
tato, ne potea vindicare quella eredith
prima di sciogliersi 1’ adozione secondo il
sentimento d’ Iseo circa I’ eredith di Asti-
filo. Se dal matrimonio contratto con I'au-
torith del giudice nascevano figli , questi
ugualmente per sorte succedevano con gli a-
dottivi nella eredith senza riguardo della
primogenitura .

§. 5. Il diritto Romano poco o nien-
te si & discostato da’ Greci Istituti . Indue
modi si fa I'adozione, o col rescritto del
Principe , 0 con |’ autorith del magistrato.
Ciascuno per ordine del Principe pud a-
dottare coloro , che sono suz juris, e que-
sta chiamasi arrogazione . Ciascuno per
autorita del magistrato pud adottare colo-
ro, che sono in potesty de’genitori , O
che abbiano il primo , o 1 inferiore gra=
do. Se il figlio di famiglia dal padre na-
turale si da in adozione a persona estra-
nea, questi non perde i suoi diritti nella
successione del padre naturale , Z 10. C. de
alopt. y n& gli acquista nella famiglia del
padre adottivo , n& passa nella potestd di
costui 4 quantunque ab intestato venga @
lui conceduto di poter succedere al suo pa-
dre adottivo . Se poi il padre naturale di
il propio figlio in adozione al non estra=
neoy ma all’ avo materno del suo fighoy ,

in questo caso passa nella famiglia dell’ a-
' dot-
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dottivo e nella di lui potesth . Quando
poi I' impubere si arroga per rescrit-
to del Principe , I’ arrogazione richie-
de la cognizione della causa, ciod se que-
sta sia 0 nd onesta, se sia espediente per
lo pupillo o nd: quest’ arrogazione si fa
con certe condizioni, ciod che I’ arrogato-
re dia cauzione di pubblica persona 4 che
se il figlio arrogato muore dentro la pri-~
berth , debha restituire i beni a coloro , i
quali sarebbern succeduti , se pon si fosse
fatta I’ arrogazione , Che non possa il pa-
dre arrogatore emancipare 1'arrogato sen-
za cognizione di causa, ed emancipandosi
gli debba restituire tutt’i beni . Ma se il
padre arrogatore I'hy rivenduto, o eman-
cipato senza giusta causa , gli debba dare
la quarta de’ suoi heni, oltre a’beni pro-
Pj « L’adozione perch® imita la natura 4
sono esclusi da questo diritto i minori 4 4
serviy i matti, i furiosi » 1 prodighi, gli
spadoni , e le donne , perchd nells loro
potesty non hanno figh naturali , ma per
indulgenza del Principe in sollievo de’ per-
duti figli possono adottare . 1 figh adotti-
V1 tanto per testamento y Qquanto senza
succedono a’ loro padri adotrivi , ed es-
sendovi figli legittimi ugualmente tra lo-
ro dividesi la paterna eredith . I privile-
gi del padre adottivo sono comuni a’ fi-
gli legittimi, ed agli adottivi ,

I g §. 6.
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§. 6. Se qut volessi fare I'esatta col~
lazione tra le Greche legsi e le Roma-
ne , andrebbe in vero alla lunga il mio
argomento ; Non possianmo perd negare s
che da’ Greci appresero 1 Romani diverst
costumi ed opinioni appartenenti non mie-
no al diritto pubblico , che al privato.
Or per ben comprendere il gius Romano
> necessario conoscere i costumi , le leg-
gi y le opinioni, e la forma del gover~
no pratticata da’ Greci. Giova su le prime
leggere Ubbone Emmio 4 il quale trascris-
se i costumi della Grecia , e I’ accuratis~
simo Giovanni = Pottero nella sua Ar-
cheologia Greea , nella quale descrive 1
costumi, le opinioni, 1 riti y le leggi, e
le antichith della Grecia ,dalla quale nac-
quero le Romane che meglio intendonsi
eon la lettura del Pottero » Nelle Greche
antichith consumd gloriosaniente molta fa-
tica 1’ incomparabile Giovanni Meursio, che
troppo gioverebbe alla studiosa gioventll ,
se in breve compendio la grande opera fos-
se ristretta , e solamente giova consultare
questo scrittore ne’ casi dubbj. Ma basta per
la intelligenza delle Romane leggi aver tra
le mani Emmio, il Pottero, el Denina.

§. 7. Lo studio delle antichith , e de’
Greci costumi non solamente ¢ necess
sario nella scienza della Romana legis
lazione per comprendere lo spirito di que~

std g
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sta , ma eziandio richiedesi per intendere la
forsa di varie parole Greche, le quali fu-
rono da’ Giureconsulti usate in mezzo al-
le loro sentenze 5 come p'u'i menti per la in-
telligenza delle novelle di Giustiniano , le
L]Ucl}] , eccetto che alcune poche , furono
tatte dettate nel greco Idioma; e nel lati-
no per opera di un certo monaco Pisano,
chiamato Bergum’ione, la prima volta fu-
T0no trasportate : € si narra, che lo stes-
50 tl_El"’l[Cf;"iSB P'l] lln[‘ﬂtl Olltl C]-ﬂl ..Ule
greche, che si ritrovano ne’ digesti
cap. 5. pag. 126. . Inoltre slbiamas) | 0
de’ Basilici 5 che contengono diverse costi-
tuzioni degl’ llrpel.:don Greci 4 che go-
vernarono J.e nostre PI‘OVIHC]\? 3 ceme rav-

; 107, Ta
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§. 8. Dopo la morte di Giustiniano
in Oriente le leggi Romane furono seppel-
Jite nell’ obblio. Nel governo di Giustino il
giovane dall” anno 566. insino a Michele Pa-
feologo nell’ anno 1260. 1l gins Romano
spesso fu variato.e correrto ,1l che ne’ pro-
fessori indusse la neglizenza del diritto
Giustinianeo . Furono in seguito pubbli-
cate diverse collezioni, che ottennero va~
rj nomiy come Prochira, ciot Promptuaria
Enchividiay ciot Manualin ; Egloghe, ciod B-
pitome, compendj. Tutte queste collezioni
degl’ 1mperadori Greci furono chiamate
Basilici 4 ciot libri Imperiali. Possiamo

£ 3 dl-:
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dividerli in due classi; la prima contiene
le castituzioni promulgate da Giustino il
giovane fino a Basilio 1l Macedone . Que-
st1 furono Giustino il giovane 4 Tiberio il
giovane, Eraclio , Costantino V. Pogona-
to, Lione Iil. Iconomaco, Lione IV. Ar-
meno, Teofilo , Basilio il Macedone con
Lione 5 e Costantino suoi higlivoli: La se-
conda contiene le novelle promulgate da di-
ciassette Imperad. . Questi furono Costantino
Vl1il. Porfirogenito , Romano Lecapeno il
vecchio y Romano Porﬁn_}ge]ﬁm il glova-
ne , Niceforo IL. Foca, Basilio il giova-
ne , Romano [V, Argiropilo , Zoe Impe-
radrice , Isaacio Comneno , Giiov. Comne-
no , volgarmente detto Calogiovanni , Mi-
chele VIL Duca, Niceforo Botoniate, Alessio
Comneno , Emmanuele Comneno, Alessio
111. Comneno , Isaacio Angelo ., Giov. I1L
Duca , e Michele :Paleologo . Nell” occidente
ilibri de’ Basilici non ottennero alcuna forza
e vigor di legge . Per le rivoluzioni de’ tem-
pi e cambiamenti de’ governi il gius gre-
co fiort nelle nostre provincie soggette
agl’ Imperadori di Oriente , e spezialmen-
te nella Calabria, come riferisce Gianno-
ne nella storiay Zib7. cap. 24 § To . Le
consuetudini Nupoletane dalle ultime leg-
gi de’ Greci trassero la loro origine secon-
do il gindizio del Summonte . Basta questo
per la necessita di sapere i costumi cgl‘;’;’
che
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che usanze appartenenti alla Romana le-
gislazione ; finalmente senza questi mezzi
riusciry vano lo studio del Cujacio, il
quale ci lascid insigni fatiche intorno al
diritto Romano ; come ugualmente ravvi-
seremo 1’ impossibilith di comprendere la
Costituzione Zenoniana intorno agli edi-
fizj 4 come ad evidenza dimostrerd vero ,
juando di questo argomento faremo parola.
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Dilla Scienza Fisicay e Poctica necessarie
&’ giureconsulti nella interpetrazione
delle leggi .

I. LA fisica , che ripartisce a certi
soggetti le scienze subalterne, &

madre della Cosmografia 5 che tiene due
sue figliole, ciot la Cronolorrla yela Geogra~
fia. Queste non meno unh, che necessa=
rie abbiamo riconosciute essere a’ giurecon-
sulti per leggere con determinazione di
principj la storia delle nazioniy cap. IL pa
2. . Nel nome di fisica non intendiame
quella de’ Poeti, che dalla confusione de’ se-
mi universali della natura vollero spiega=~
re il mondo delle nazioni , e lasciando
a’ filosofi le riflessioni de’ sistemi antlchl
e moderni, diciamo esser necessario a’ giu-

reconsulti solamente la contemplazione del-
f 4 la
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la natura dell’ vomo, che fornito di cor-
po, e di anima 1-:1i's-.'.vv:;}c costrtuisce ' En-
te pit nobiie y le di cul parti cospirano a
frrtmi‘ il }wmrtmr\ indivisibile di esse ere,
sussistere y muoversi, sentire , ricordarsi,
immaginare 4 intendere , volere , meravi-
pliaveiy dubitare 4 conoscere , giudicare ,
discorrere e favellare . Queste riflessioni
spianano il sentiero a'varj articoli, ne’ qua-
It la meecanica cognizione dell’ uomo svi-
luppa le piu intricate questioni y che tra-
lascio ravvisarle per non eccedere i cou-
fini del min argc

§. 2. Con

gomento .
la scienza della fisica .rfn-
desi della nmatura interpetre. il giurecorsul-
to, chesconoscendo de’ legittimi concabitl
gli effettiy definisca, se la prole susceder!
+dee al retagsio paterno y che alcun: hate
per mezzo de’ vietati coiti la donsa sce-
vera dal maritale diritto nasconde la sva
vergogna . I Decemviri stimarono legitti~
mo lo spazio di dieci mesi nella donnz
gravida , pei ch-‘- succeda la prole:8I QUIS
Bl IN X. MENSIBUS PROXIMIS PUSTU-
MUS N. JFHUS ESCIT § JUSTUS ESTO. Per
mese intendest il decorso di trenta giorniy
I 101 d. de reg. jur. y ne’ quali al finir
del nono, o principio del decimo pud la
donnu |:1|rf111re : q.rmdi s’ inlp-uic la for-
mola usitata nella istituzione de’ postumi :
Qﬂ'*’ Post mortern meam in decemn smensibus
T i .lz.??o"
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proximis natus eriz . Questo stesso- tempo

fu prescritto nella donna per il duolo del

marito , vietandosi di sposare altri, come
a tal riflesso disse Ovidio ne’‘fasti .

Quod satis est utero matris dum prodeat

infans .

Hoc anno statuir temporis esse satis ;

FPost  totidem menses a funere conjugis
uxor :

Sustinet in vilua' tristia signa domo .

Da’ fisici , come osservasi presso Ip-
pocrate , e Plinio - &8.7. «ap. 5. fu giudica-
to legittimo 1l parto di sette /L 1a. 4. de
stat, homin., di dieci, e di undici mesi 5 glu-
sta la sentenza di Ulpiano nellaZ, s, §. 12,
d. de suis et legit. hered. ye di Paclo sens.
L IV, c.q.y septimo mense natys matri pro=
dest o Ratio enim Pythagorici numeri hoe vie
detur adinittere | ut aut sepzima_pleno o aut
decimo mense partus maturior videatur. Dif-
fusamente vien trattato questo  argomento
da Paolo Zacchia nelle questioni medicom=
legali. Adriano badando  allz 6nesty di ung
donna , che partorl nell’ undecimo mese
dopo la morte del marito riputd legitti-
ma la prole y Gollio b, 3. cap. 6., A que~
sta sentenza osta la novella y 39. cap. 0., di
Giustiniano, giudicando parto intempestivo
quello ; che nasceva nell’ undecimo giese .
Svanisce |’ antinomia in riflettendq’y che
Adriano parla del principio del mese , e
Giastiniano del fine, . §alzs
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§. 3. Qualora della natura gli arcani
il giureconsulto con la fisica del Sig, Poli
apprende, in tali circostanze chiaramente
si svelano le relazioni di amendue i sessiy
I’uno pit nohile dell’ altro in molti arti-
coli del diritto, 4 9. ds de stat. hom.;le
differenze degli uomini perfetti dagli er-
mafroditiy L 10. d, eod. ; le mancanze o
gli avanzi delle parti umane ne’ mostri,e
se a’ questi cenvengono le ragioni degl’In-
dividui perfetti nella societd , 4 14. 4. eod.;
quando il ventre pregnante gode il pri-
vilegio della nascita, L 26. eod. ; quali
siano gli spurj privi de’ diritti della fami-
glia e della citth, 423.e0l.. La distinzio-
ne delle diverse eth & necessaria sapersi
nello Stato per conoscere, quando possono
1 cittadinl contrarre le giuste nozze 4 e le
vbbligazioni ; acquistare le dignity ; sog-
giacere alla pena per cagione del delitto-
commesso per dolo, per colpa, per mor-
bo, o per altro difetto, che toglie o di-
minuisce I’ uso della: ragione . Chi abba-
stanza ¢ versato nelle tfisiche ricerche , ap-
pieno conosce I’ utilith , che nel diritto Ia
fisica somministra . Tralascio di numerar-
ne 1 progressi per non offendere delle men-
ti pil vaste la perspicacia, la quale ci
manifesta 1’estensione della fisica non me-
no nella intelligenza ed interpetrazione
delle leggi , ma eziandio nel patrocinio
delle cause nel foro. §u 40
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§e 4. Per arte-poetica non intendiame
la maniera di comporre le differenti s;e-
zte de’ versi, che s’insegnano da’ Rettori-
¢iy n¢ tanpoco le bizarre iftvenzioni de’ fa-
volosi tempi da’ freddi poeti descritte
ma benvero una soda lettura de’ greci e
latini componimenti , da’quali trassero i
giureconsulti varie sentenze , tome ravvi-
seremo . Ne’ditferenti stati delle repubbli-
che 1 pretori, e giureconsulti a norma del
popolare costume mutavano le formole so-
lenni e gli atti legittimi, 1 quali rappre-
sentavano 1l sicuro mezzo di sperimentare
i propj dirittiy il che meglio scorgeremo
nell’antica formolaria giurisprudenza y nel-
Ia quale ritrovansi i primi dirozzamenti
di una severa Poesiay che i giurisperiti a-
dottaronio non meno nelle locuzioni, Are.
Crit. par. 1L, ma eziandio nelle idee, co-
me rileveremo, quando delle idee de’me-
desimi daremo le regole della interpetra-
zione .

§. 5. Dal rescritto dell’ Imperador Fi-
Lippo nella /. 3. C. de profess. furono da
ogni privilegio 1 poeti esclusi: Poétae nul-
la imminitatis praerogativa juvantur. Ne' tem-
pi della confusione nell’ obblio seppellita
era la Poetica, e gli amatori riputavansi
oziosi, allo stato mon erano nocivi , nd
esclusi da’ diritti patrj , quantunque il vie-
tasse la legge , non giy lo spirito della

me-
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medesimad , come riflette 1’ accorto Cujas

cio. Dagli Etrusci la poesia passd a’Reo-
mani , da’questi agli altri popoli y come
sostiene 1l Tiraboscht nella Zerterarura Ita-
{iana . Tra’ greci non meno, che tra’ Ro-
mant forirono molti poeti , meritarono
questt 1 dovuti ossequj , quando dal sen-
tiero della virth non tralignarono: A’ tem-
pi di Catone infami giudicavansi gl'Istrio~
niy che negli spettacoli e ne’ conviti de-
nigravano la condizione degli onesti cit-
tadini , come insegna Gellio Z4. 11, cap.
2. Olin poéticae artis honos non erat: et st
quis in ea re JIZI«/(’[)HT’ aut sese ad convivia
applicabut 'y grassator vocabatury cioe adula-
tore « L'audacia degl’ Istrioni , e de’ poe-
tt nel «corso degli anni all’eccesso era cre-
sciuta y e per reprimerla dalle leggi del-
le XII. tavole fu definita la pena capita-
le contra i violatori : SI QUI CARMEN
OCCENTASSET , QUOD ALTE RI FLAGI-
TIUM-EAXIT  CAPIT AL ESTCO . Da BSo=
lone fu dmposta la pena di cinque dram-

nie contro agli audaci poet , dandosene tre
porzioni al fisco , e due all’ offeso; male
leggi decemvirali  con maggior rigidezza
punirono questi attentati ; mentre al dir
di Cicerone /4. 4. de vepubl, I’ onesth €
la vita de’ cittadini non doveano esser’ e-
sposte alle maldicenze de’ poeti : Probris
et Injuriis poétarum subjectam vitam famn}n—

YUE




que habere noluerunt . “capite etiam punire &292 ;
ctentes tale carmen condere si guis auderet .
Questo genere di Poesia 5 che va unito
alla 1ngiyria e boria de’ pretesi dotti 5 sia
sempre lentana dal giureconsulte s ma di
continuo nutrisca la lettura de’ migliorg

poety
§. 6. Nell’ arte poetlca nnparas1 Ia
finz: 1one 4 ciot la maniera d’ imitare le al-
trui azioni per onestamente vivere, cosi la
defini il gran Filosofo Possidonio . Il fine
della poevm y al dir di Eschile presso Ari-
stofane, ¢ di formare allo Stato buoni cit-
tadini col seme deila virth, e con la fuga del
vizio . Le poetica € I'anima della Politi-
ca. Questa somministra le regele del buon
governo, dal quale dipende la felicith del-
}o Stato, La giurisprudenza insegna la nor-
ma per ben vivere secondo gli universalj
precetti delle volonth comuni. Quindi Ul-
piano defini esser la giurisprudenza la scien-
za delle divine ed umane cose . Or dun-
gue la poetica unita alla giurisprudenza
non solamente lega le volonth deghi wo-
mint al comune Vapt'm'rrio dello stato ) ma
eziandio resiste a’ torrenti delle passioni
seducenti ; col divenire il giurisperito gran
Ministro della Politica. Da Tullie nel Z4.
I. de orat. cap. 45, furono i giureconsulty
chiamati gli oraceli della intera citta : Est
enim sine dubio demus Jurisconsults totius o=
r(uuw
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raculum civitatis . Sono i Poeti delle Muse
i Sacerdoti , ugualmente che 1 giurecon-
sulti della Giustizia , giusta la frase di Ul-
plano, que]lx mterpetrano degli oracoli gli
oscuri vaticinj ; questi della le«ge le am-
biguita.

§. 7. In diversi frammentide’ Roma-
ni giureconsulti leggiamo molte sentenze
de’ poeti greci e latini, Andrebbe a lungo
1l mio argomento , se volessi profTem
tutte le sentenze legali 4 ove scorgiamo
de’ poe'l greci e latini i pensieri e le
parole. Giustiniano nella prefazione de’ di-
gestl, de ratione docendi discendigue jurisye«s
sortando la gioventh allo studio delle leg-
g1, dice . Nam vestris temporibys talis legum
inventa est permutatio y qualem et apud Ho-
merum patrem omnis virtutis (7laucus et Dio-
medes inter se faciunt dissimilia permutantess

Aurea aereis , centena novenariis.,

Tl giureconsulto Paolo nel X4, 20. all'E-
ditto L 1. §. 1. d. de contrah. empt. dice:
Sed an sine nummis venditio dici hodieque
possit y dubitatur . Velut si ego togam dediy
ut tunicam acciperem « Sabinus et Cassius es-
Se emptionem et venditionem putant . Nerva
et Proculus permutationem y non emptionern hoc
esse . Sabinus Homero teste utitur y qui exer-
citum Graecorum aere , ferro, hominilbusque
emere vinum refert y his versibus., Nell'llia-
de al %44, Vil, v. 472.

Jams
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Jamgue aderant naves 5 et Lemnia vine j’:
rebant .
Vina comatorum pubes redimebat achivim
Qmnis , et hic ferro splendenti y aerisve
metallo o
llle bovurn spoliis dure de tergore raptis ;
Ast tauris ipsis alius o nexisque. cateng
Cor_pormu:: servile P/"ryﬂ'mn o e
Da’questi versi apparisce il contratta della
permuta, non gia della compra. Presso Elio
Marciano al lib.VIL delle Istituzioni 1,65,
5 4. d. de leg. 3. abbiamo , che Cassio
opmb , come “nel legato del bestiame s’ jn-
tendono i quadrupedi, che pascono a ciur-
ma, nel quale significato prendonsi pari-
mente i porci Paforrfm legatis Cassius scyip=
sit  guadrupedes contineri 5 quae gregatim
pascuntur o et sues autem pecorum appe([zm'a—
Re continentur : guu et hi gremiun pascun=
tur . Questa sentenza fu rirratta dalla Odis-
sea di Omero al /b, 13. v. 407.
Sectantem per lacta sues hunc pascua cernes,
Et Car.?cu r::p: 5 €z vitreae vumrArcﬁNJ:’.
Ovidio nel Zb, 1IV. de’ Fasti v. 413. dice ,
che i porci erano odiosi a Cerere.
A bove swecincti cultros removers ministris
Bos aret : ignavam socrificate suem .
Nella costituzione degl’ Imper. Leone ed
Antemio Zib. 31, C. de Epis. et Cleric. si
rapporta un detto di Virgilio . Quemn mu~

rum émegr"nnir, aut vallum fidei provilebi=
fIHS 3
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mus 4 S auri sacra fames in ;‘fﬁ*fraffr ve
neranda proserpar. Questa sentenza le egglamo
presso Virgilio nel b, 3. vers, 56.
« o+« Quo non mortaliz pectora cogis

Auri sacra fames? ‘Tralascio di rapporta-

altre leggi 5 dalle quali rilevansi mol-
te locuzioni de’ poeti greci e Latini .
Credo perd , che abbastanza sia ognuno
persuaso , come la poetica sia necess:iria
a’ giureconsulti ne’ suol rapporti da mnoi
considerata

G & B L VI

Resole penerall nel rettto sistz=ma dello
-] g
studio !fg-.rf(c .

8 Xi &

AL\ Ben procedere nell’ acquisto del-
la giurisprudenza abbiamo di sopra indi-
cato i mezzi opportuni y che ne facilitano.
la strada, S pf:s\c volte! avviene 4 che uno
sregolata desiderio di sapere ne dist oslie
il sentiero , menandoci nel diso:dxm e
nella confusfone . L’ ordinato sistema ¢ la
guida sicura della scienza per non confon-
dere I'iatelletto e debilitare la nwmm‘l-
Quindi il giureconsulto nel retto studia
del gius Romano impegnarsi dee 5 pet
quanto lo comportano 1 suoi talenti ).dl'
applicare soMimente a quella scienza , 1:'1]‘9
acac
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a che ne abbia concepito una chiara e per~
fetta cognizione. Se lo stesso argomento
in tempi diversi s’ intraprende e si lascia ,
lenl enso s 'debilica® InD temotial o si
distrugge I’ ordine delle cose . La conti-
nua lettura de’ libri tra loro contrarj nien-
te contribuisce all acquisto delle scienze :
yoiché mancando la riflessione, e’l legame
delle idee costoro niente imparano , e so-
no sempre dubbiosi , Inoltre | interrotto
studio nella giurisprudenza s ed in altre
facolth opposte produce la noja y In guisa
che questo studio abbandonasi. Il ch® non
avviene , quando con successivo piaces
re tale scienza solamente coltivasi |, Ag-
gilungasi inoltre, che ciascuno serittore tiene
particolari caratteri e locuzioni y che acqai-~
stansi col tempo e con la continua lettura 2
che poscia diventa familiare . Questo non
succede , quando intesrotramente lo studio,
della legge intraprendesi . Coloro , che in+
cominciano lo studio del diritto sy deono
continuamente impiegare un determinato
spazio di tempo ne’ [ibri legali 4 che leg-
gere bisogna secondo I’ ordine indicato nel
pPrimo volume: Coloro poi yche sono giun~
ti al fine di tale studio , nuocono a sz me-
simi con la diversa ed interrotta letturg
de’libri . Ma giova, che, ad esempio de’ pit-
tori, impieghino particolar tempo nel leg-
gere gl'interpeir: del diritto , picordanda
virt.Criz 711, g io-
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loro di mnon passar la giornata senza
questo studio @ nulla dies abeat quin linea
ducta supersit ; po;chs, cosi proseguendosi
acquistiamo, al dir de’mora listiy I abito pet
mezzo degli atti continuati .

6. 2. L’insaziabile desiderio di sape~
re congiunto con la diversa moltitudine
degli scrittori Inuoce non meno nella giuris-
prudm_nu che nell’acquisto delle altre scien-
ze, Avyiene spessoal g giureconsulto nell in-
terpetrazione del testo dover applicare al-
le cognizioni di altre fac olta , come alla
storia , antichith Romana , al gius natura-
le e delle genti 4 alla scienza de’ mezzl
tempi , alla diplomatica alla geograha s
Cronologia ec.. In tali studj I’umano in=
telletto rimane SOFPIeso 5 quyn: do 1inoltrar-
ci vogliamo in si diverse cognizioni 5 per
cut sw\-mnc y che anhdn.fm.tsi |’ interpe-
trazione del testo: ma dobbiamno solamen-
te leggere quelle notizie, che rettamente
Emdumuo alla scienza del diritto . Or le
continue e lunghe digressioni opprimo=
1o la memoria, la qvulc. dimentica delle
cose somministra all’ intelletto un falso
giudizio . Simili danni spesso succedono 4
guando facciamo passaggio dalle scienze
pilt astruse alle pit facih , non gin dal~
le facili alle cose ugualmente facili .
Ma se I’ umano intelletto avvezzo sem-

pre ad apprendere facli idee voglia Prf;‘
10f-
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imparare le scienze astruse , in tal casq
soffre una certa violeaza , che o dirige
a sollevare |’ attenzione s perche la mey
moria non sia oppressa, e coafuso il ra-
ziocinio . Chi nello stadio del diritto nel-
le sublimi idee non soffre con pazienza
questa violenza , sary soggetto , che dopo
una costante fatica non agquistery altro ”
che nna confusa e mal disposta cognizio-
ne, Nello stesso modo y che taluno ap-
prende la scienza della legislazione , nel-
la stessa gnisa comunica ad altri le sug
1dee . Quindi accade , che le continue
digressioni or nella storia , or nelle angi-
chita , or nel gius delle genti 4 or nelle
erudizioni pon ci scopriranno i vizj degl’in-
terpetri, ne ci sommiinistreranno la vera in-
telligenza del testo , poiche¢ la vasta fars
vagine (dell” impropia erudizione abbaglia
le menti pib svegliate ¢ perspicaci.

§. 3, Lascienza della legislazione con-
tiene differenti determinazioni promulgas
te da’ Sovrani in diverse epoche del Joro
Imperin , Dalle mutazioni de’ Principi ¢
divenuta varia Ia fegislazigne : Da’ costu-
mi de’ popalj y ¢ da’ nuovi mali insorti
nello stato la potesth legislativa si & im-
pegnata a formare nuovi statuti opportuni
a manteners ¢ conservire la privata e
pubblica tranquillith . Nella pritna parte
diffusamente abbiamo spiegato le regsle

g < ne-
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necessarie per formare un perfetto giure-
consulto y e queste richiedono lungo eser-
cizio e seria applicazione , percid nuoce
distrarla in altre meno gravi o facili oc-
cupazioni. Opportunoa tal oggetto sembra-
mi I aforismo d’ Ippocrate , ars longay vi-
ta brevis 5 poicht all’ umano intelletto non
& permesso poter liberamente divagare nel
vasto pelago delle scienze, senza che incorra
negliscogli della ignoranza e della coniusio-
ne. Con avvedita ragione pensano talaniy
quando seriamente impiegano i propj ta-
lenti nella scienza piti corrispondente al
genio , alla condizione, ed al bisognu 5 €
trattano le altre facolth per distruggere 1'i-
gnoranza . Se abbiamo dimostrate necessi<
rie al giureconsulto diverse cognizioni per
meglio intendere ed interpetrare il dirit=
to, queste acquistare dobbiamo senza per-
der di mira quello della legislazione . Spesso
avviene , che mola giovani intraprendono
lo studio del diritto, ma pochi ne prose-
guono il corso , cid succede 5 perche mal-
volentieri s’incamminano per tali scienze .
Quindi , affine di non consumare inutilmen-
te il tempo , spetta alla diligenza de’ dot=
ti Professori conoscere I’ inclinazione de’ ta-
lenti per indirizzarli a quelle scienze pilt
opportune al ;;Tovani «'La sregrﬂutfx propen=
sione a’ Poeti distrae 1’ animo daglistudj se-

rj ; quello delle mattematiche non combina

col
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col diritto ; la soverchia severith de’ filo-
sofi non corrisponde co’ giureconsulti ; le
massime della Politica non sempre giovano
alla felicita deilo stato e salute de’ po-
poli . Quer talenti occupati nella universa-
lith delle scienze non vagliono né per 1’in-
terpetrazione del diritto , ne per la deci-
sione delle cause nel foro , e ryagionevol-
mente pud loro dirsi saper molto , ma tut-
to malamente . La scienza del giusto e
dell’ onesto acquistasi per mezzo di un
lungo sudore nella lettura de’ Codici 4 e
degl’ interpetri , ne’ quali fa uopo fermarsi
per ottenerne le chiare idee delle cose, al-
trimenti tutto sara disordine e confusio-
ne , come a questo proposito ¢l avvert¥
Seneca nella lettera IL ; parlando della
viziesa lettura de’ varj scrittori : Certis in-
geniis pmorart et innutriri oportet s $i velis
aliguid tropere y quod in animmo fideliter se-
deat . Nusquam esty qui ubigue est. La di-
versa lettura de’ differenti antori del di-
arimentl nuoce a formare sistema; e
isce all’ intelletto , osta alla memo~

ritto p

se grad
ria ed al giudizio ; come lo stesso scrit-
tore ci fa sapere nella lettera 45.: Non re-

fr.’r? l?:h'?.-’i'x ffi{.r‘-”fﬂ.f 3 J'é’rj gﬂ"fﬂi {'()ﬁ"OJ' ﬂ'.ﬁ?k{? A?f;.
lectio certa prodesty varia delectat . Nella in-
terpetrazione del diritto ciascun giurecon-
sulto si € impegnato a stabilire particola-
re sistema , e colla ragione e coll’ auto-
g 3 ritd

©
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ritu dalle eostituzioni de’ Principi e deci<
sioni de’ DI ha conférmato la propia sen-
tenza . Stano di ésempio 1 due valentissi-
mi giureconsultl Dodello y e Cujdcio : in
diversi testi il serdtimento del Cujacio si
oppone a quelio del Donello y e lo stesso
possitmo dire degli altri . Or quial siste-
ma potra formare taluno , che leggiermen-
te scorré ne’ comimentarj di duesti scrit-
tort , certamente che niufo ; anzi non
giungerl mai a conoscere i difetti per e-
mendarli , le buonz  sedtedse per se-
guirle, e cosi nod otterra la perfetta scien-
za del diritto . Contro ‘questa costante ve-
f1ih non sorgerando Declamatori . Final-
mente pel retto stidio del gius ci rende

avvertito il célebre insegnamento di Quin-

tiliatio nel ZA 1. cap. B, Persequr quidem

t_;zxof gf.rf.rgye UNGUATL 5 vel conterntrssimorumt
hominum dixerit s aut nimice miseriae 5 aut
inanis jactantiaé est s et detinet. atque obruit
ingenia melius “alits vacatura . Nam gui o=
nes etiam Tndignas lectione schedas excuterity

“anilibus  quogué fabulis alcomodare operam

potest .

8. 4. Offéendorio I’ intelletto , nuoco-
no alla memoriay ostano al progresso del-
Ie scienze coloro, che malvolentieri atten-
dono a quegli studj , che ¢ la condizione del-
14 vita, o la debolesza de’ talenti pon per-
meite o Peccano pariménti colord Chle

sul~
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su le prime s’ impegnano a coltivare una
scienza 4 indi col ritiuto di questa passano
a quella del diritto , e dd questo alle fi-
siche cognizioni, alle Teologiche verity,
ed alle altre scienze per comparire uni-
versali: 1)a cid deriva, che niente sappia-
noy perché oppressa la memiotia dalla mol-
titudine delle idee, 1gnora 1 fonti per ap-
prendere le incognite verita giosta il co-
mune adagio del Columella; pauperias cer-
tissima ést y cum alicujus indigeas § uti eo
nron posses quia ignoretur 5 ubt a."}.'z'érung de-
litescat § guod desideratur . Peccario final-
mente coloro s che nello studio del dirit=
to solaniente attendorio a leggere le glos-
se ed 1 commentarj degl’ interpetri sen-
za leggeresil testo: bisogna replicatamen-
te attendere alla lettura del testo 4 perché
se ne concepiséa chiara idea . Qualora
non giungasi alla peifetta intelligenza del
testo o in tal caso fa wopo ricorrere alla
lettura della glossa e della interpetrazio-
ne . Bisogna qui avvertire , che I inter-
rotta leszione del testo con quella della
glossa e della interpetrazione distrae mol-
tissimo 1’ intelletto dalla vera intelligenza,
percid a conseguire il frutto dello studio
pitt giova la continuata lettura de{ia' leg~
ge , che quella della glossa e dell’ inter-
petrazione la quale quanto pih cresce,
tanto maggiore diventa i danno nella giu=

risprudena . g 4 8. Se
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§. 5. L'impegno del giureconsulto

nella scienza del diritto consister dee in
formare idee chiare delle cnkt...mmn, e b
stretto legame delle idee. Utile a cid con-
seguire y sari quell’ ovdine d’ imparare a me-
moria le sentenze pit gravi de’giurecon~
sulti y e le leggi pih generali . andl gle=
va usare due mezziy il primo nel trascri-
vere le sentenze meno familiari @ il se~
condo nel notare i luoghi pib essenziali de-
g li scrittori o tral;ﬁc1a|1u’) di trascrivere tut-
te le parole per risparmidre fatica e tem-
po nello studio , I;ll},u) aver cosi r11‘pf>ato
I ordine degli studj, giova rileggere i luo-
g"l segnatr nella carta, :)Clﬂhl‘l questo .110-—
do d"applicazione aiquanto nojoso, ma lo ¢
troppo utile alla memoria ed al gindizio.
Se cost pensasse ognuno a d'r'wert i pro-
p] studj 5 ne cencvscerebbe 1’ abbondante
profitto nelle sentenze , €'l facile sistema de~
glt scrittori . Dal disprezzo di - queste
picciole rifiessioni dipende la falsith de’
giudizj e 1" ignoranza deil” arte critica . Or
dunque 1l giureconsulto y dopo [’ an\lmﬂto
delle cognizioni necessarie secondo il siste-
ma md:mto nelle mie antecedenti rit fessioni
ce distinguere le costituzioni de’ Pmucupl
secondo I ordine de’ tcm]n e dell” eth ne’ lo-
Yo Imperj ; e principiando a leggere gli
scrittori pit antichi fino agli ultimi per
somprendere il linguaggio di quel secolo 4 1

ca~
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costumi, 1 ritiy le opinioni delle nazioni,
€ cosl sotto una vedyta dee unire que-
ste cogmizioni. Indi facendo le stesse 05~
servazioni nellg legislazione degli ultimi
tempi dee con matura riflessione badare
alle varie mutazioni , Cog disposta la teo-
ria dello stadio legale' saih sicuro il giu=
teconsults di conseguire COpioso vantaggio
nella lettura de’codici e nella interpetrazione
de’ giureconsulti y altriment; una perpe-
tua ignoranza e confusione ingombreranno
le loro menti, che stimeranno antinomie,
ambiguith, ed oscurith in quei testi 5 che
in se medesimi sono chiar . Finalmente
Ia fatica e lo studio meglio ¢i guideran-
#0 alla perfetta cognizione dell’ arte Criticas.

AR -
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ARTE CRIUTIGA .

ikt s R el A

Del significato y e della interpetrazione
4 delle parofe P

K i N e
e Sat - TS
Della Ortografia de’ giureconsults Romant

§. 1.

I_J A perfezionatrice dell” nomo, al
dir di Platone , chidmasi Sapienza : questa
compete a tutte le discipline , dalle qua-
li si apprendorio le scienze € le arti , che
compiono I’ umanith , con illuminare IFan-
telletto , € muovere la volonth alla ele-

zione delle veritd pik sode . Con dovuta
» ra-




107
ragione alla ﬂu.rxsprm‘crfa civile conven-
gono 1 medesimi attribnti « Queédta esser
dee notd d tutti gl uomini per bed- re.
golare le propie azioni nella societl; non
gid meritare fa venerazione con I oscu-
rez:a , come presso 1 “eﬂ’:lll éra la loro

religiotie . Noi dutiqué , che dell’ Arte Cri-
fIC.I diamo le regols , 4 tre oggetti  pos-
siamo ripartire le rostre riflessiont deila
interpetrazione delle legen , cioe alle paro-
le, dlle idee, ed alle senterize de’ giure=
conmlu. Iri crascuna classe esamireremo 1
singolari rapporti delle regole alle locuzio=
ni, alle espressioiiiy ed a!la titerd legge.
Il mio giudizio nod si esténderi ad ogni
legge o costituzione, ma benvero da’ pre-
cetti di wha risulteranno le dpplicazioni
alle altre, che agevolmerite svilappano 1l
sentiero della interpetraziohe iielle menti
pili rozze chlIO;Cl dello studio delle leg-
gi siano fornite de’ réquisiti prescritti nel-
i antecedenti prﬂledom . N il mio im-
pegio di giovare a’ tutti fermiasi solameri=
te uella ‘{omqm gl!illsprudun/‘a y ma s
estende pfmmmte alla miunic ma[e, il che
proporrd ne’ precetti i, guatdantl le ideey
e le sentense , ed allord codciliaado le
antinomie del diritto  resteranno illumi-
nate don solo le mienti pih vaste 4
ma eziandio quelle , che delle legai ne
conservanc il nudo smeno delle 1 Immle,
quan=~
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quandocht la scienza delle leggi non con=
siste nella semplice cognizione delle voci,
ma nel pos»cdeme lo spizito e la forza. écz-
re leges non est earuin ve rba tenere s sed vim
et potestaterty secondo la dottrina di Celso ,
§ 2. A ben intendere le voci Ro-
mane fa uopo ben leggerle . Per va-
rie cagioni possono ne’ codici derivare 1
falli , ciot dalla negligenza , ©0 ignoranza
Txpmfr\l.car Qucm pnncxp) di errori in-
sieme con I’ insufficienza de’ critict , con
la malizia degl’ impos torl, e con 1’ escura
antichity furono 1’ origine de’ viziosi codi-
ci, guastando degli scrittori le seatenze pilt
chnzc. .“d altro luogo piu propio di que-
sto argomento f(uqlo par')i per distiti-
puere mne gmreconsnltl le geuuine dalle
false xdee . Conviene perd innanci di que-
sto esame conoscere I’Ortografia Romanay
che ne’ Codici P“ esatti si ¢ conservat
intera. Le Pandette Pisane tra gli erudi-
ti han meritata la gloria di Codice accu-
rato, dello stesso <ef*'ur> no la lezione per
conoscere il merito della ortogratia de’ giu-
veconsulti . Dell’ antica scrittura de’ Latini
tralascio I’ esame , bastando su tal assun-
to le osservazioni del Manuzio, del Lipsio,del
Dous qmo, del Vossio e del Cellario, ma pro-
orrd solamente le cose pill nec"swmt, ’lﬁ i
cht a noi siano soggette le vou, non git noi

alle parole. Qumch & di mestiera osservas=
1e




‘ : . Tog
re nelle Pandette Fiorentinc varie fiozige
ni trascritte nella guisa degli antichi s per=
ché non credansi viziose .

Gy 2. L' lettere ‘€ '@ "Q% per'una ‘cer~
ta affinith spesso nella scrittura antica si
sono tra loro cambiate. Cosi nella / 7,
§ @ sl Serv. “vindies y'e Lowy. § 9.7,
de act. emp. legsiamo sterculinum in vece
di sterquilinum . Presso Catone de re rusti-
ca e Terenzio leggiamo stercilinum y come
osservano Pietro Vittorio e Georgio Fa-
bricio . Insegna Isidoro Zé. 17. erymol.cap,
1, che sterculinum & voce propia derivata
dal letamare i campi.

§. 4. In fuori dellordinario modo del-
lo scrivere esistono varie parole nelle Pan-
dettey che crediamo viziate da’ tipografici.
Cost leggiamo sursum versum 4 28. d. de
probat y e 9. d, de div. in vece di ensum
versymat ., Temerz, tegmerty fegi}nenwﬂz 5 subte~
men € subtegmen indistintamente osservia-
mo nella L 70.d. de leg. 3.. Culcitra nel--
la L 3. & de suppetl, leg. Culcitaey & 25.
do de aur, arg. leg. :

§. 5." Le flettere Be W pet una ‘cer=
ta similitudine’ nella Ortografia diedero me-
tivo a’varj errori negl’ interpetri piti dilis
genti , poicht scrivendo o pronunziando
tra le labra il suono delle lettere confon-
devasiy in guisa che Indistintamente amen=
due si usavano. Quindi abbiamo un tof-.

Ien~-
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vente di errori, &elle guaeri in vece di vel
le /l(d’Il L. 2. § ult.dyde suis et legit. Fo-
via, fwm.zn‘. in vese di Fabia, e Fabiana,

Nella 4 20. § 6. d. de petit, her. leggesi

TJuventius Celsus in vece di Jubeniius, T{l/)o—
lenus per flvo’"/zur . Ne’ due Caqdici Teodo-
siano e (Giustinianeo ritrovasi ortografia
orente ne’ medesimi testi , leggendosi

di
vini susceptoribus per blnis &urz'f’pwril)us.

§. 6. La figura H ponesi tra le let-
tere , nt forma suono articolato , ma &
un’ ﬂs;,ixja,-.i:?ne y guantunque Gioviano Pon-
tano sostenga, che S:‘l vera lettera . Que-
sta posta dopo P signi theca F, (‘0*‘1 nella /
13. d, de usuf. ¢ 55, d. de Zeo . lega -
mo 511//)/’,11 5 ’1] contrario Ju[/iurzrz'le, Cloe
miniere di solfo mella 4 55. § 8. du de
furtis , Calpurnius l. 10, d. de coffic. Prmons._
in vece Calphurnius ,

§. 7. Spesse nelle Pisane Pandette leg-
giamo adoperata la lettera U per O, co-
me F,.'"ﬂ//u in vece di Epistola; Subos
les per Soboles (. Th I de mulierib, quse

w0

se serve juns, © Uziubi per Utrcli L vy
utrubi q,rufu:u’ per utrogue [ 85 4. de
leg. 3.; Upilio per (pilio ciot custode del-

le pecore [ 60. d, cod, , ed altrove nella
l. 25, d. de instr. vel instrum. chiamansi
Oviliones » Tra latini fu 1n uso la letterg
V., tra Greci la Y, cost leggiamo Mysia
per Musia I 56, §. 9o do de poem 1y7ipa

ayin
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© pum per tumbanum’ | L 19. §. 2. d, L’pc,?
ed al contrario Lysitenia per Lusitania L ult,
do de censib, . Tra i latini la Tettera T ha
una certa affinith con la lettera V, per cui
spesso si & fatta uyna reciproganza, dicen-
dosi Duploma per Diploma: rec?nvmrq per re~
cuperare.. Nella L. 39+ § 1. 4o de [eg, 3.
leggesi arcessitis per aqgcersitis » Nella 4, 45,
d, (/e solut. matrim, leggiamo defraudetur , ed
anticamente dicevasi (/efru,/eiur, come o§~
serviamo presso Plauto in asin,
Tm7 defrudem cui ipsi nikil est in many?
. 8. Anticamente la lettera N frap~
ponevaw tra le I)Lxrole , dicendosi nanctus ,
91..’011(’9/76‘117200{’) vzcemzmas ’ re/u”' /er rt ed OG-
gl sl scrivono senza la N, C'on ro la rego~
lare sintassi abbiamo nelle Pandette acces
derat per accesserat 5 Lo ult. o, de adquir,
hered, Decederit per Ju’sseru, LT e Ty
dode leg. 3o Nell” antica OLtMra*xa di"CRSl
uxore; per uxori o ly 31. d, . usufs lege;
ipseis pex ipsisy L 1. do de fer. Spesso lg
E. adoperavasi per I,come noxale per no:
xale by 270d. de &viet, } yeriz'_z'cne'pe peti=
tioni 4 I, 8, d. de reiz. 3 come parimenti la
B per P, ovvero la P per B.,come nelle
voct /zz'/uz‘ o Scribsit per 'lepszl, Scripsit-;
ed al contrario optulir per obtulit 5 suptile
per subtile, In altre parole la C per T,
come co;zﬁu'o, Muciangy convicium, aelilicia,
ev. ed oggi scriviamo col T, Nelle voci coms
{ P
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poste intere amendue si leggone , comé

exspectare y exsequl exsiruere y € transcribe-

rey 1. 92, d. de reg. jur., Nel modo or-

dinario di scrivere osserviamo molte paro-
& trasoritte ora con una lette*';t y ed ora
rldd:};}pul*eu,cm... litora per [Lttora yimmo,
sequellay sollemne | litiera , .:oJe:ré:r log.d,
ex quibus caws. major. ; ma o0ggi scrivia-
mo com una lettera . In alcune voci 1’ in-
costanza di usare i dittonghi ¢ stata fre-
quente , cos1 le parole akeditas s femina ,
fetus varie volte col dittongo , ed altre sen-
z1 questo segno ; al contrario leggiamo poes
nule & 7. d. de supp. leg. ; paenuriay l. 25.
do de prgnor. act. 3 Amoenitas L 3. d. de
acgu, guotid. y Scaenay I, 1, §, wlt. d. de his
qur not, “":'a Scacnica I, 15. §. etsi vesti-
mentorum d. de usufr.; proscaenium I 8. d
de pollie, . F lrul'mnh bisogna avvertire , che
oltre la ortografia SPesso pmncamm 1 gl
reconsult mifel :nza di generi ne’ nomi
come jussus , € jussum [, 25, e 89, ds de
acquirs her.; incestus e incestum L 56.d. ds
rit. mupt. 5 Lo wlt, d. ad 1 Jul. de adult, ;
Yarimo parimenti il significate de’verbi
da passivo in attivo 5 ed al conrmrio . Seris-
sero le declinazioni de’ momi ne’ genitivi
plarali contro le regole de’ grammatict y co=
ME mensumz per mensivum 4 civitatium per
ewitatum ; he m/ tatiym per here: ditatumiq etcs

Tralascio qui di osservare le 1mMpro| pieth

del<
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della sintasse , il che dimostres) in appres-

so. In fuori delle riferite osservazioni ne
sono altre di minor forza , che lascio al-
la riflessione de’ leggitosi , bastands que-
ste regole per togliere dall’ animo degli
studiosi i dubbi nella ortografis degli anti-
chi giureconsulti.

Coedl o Bop nialll,

Delle fiourate locuzioni presso i Giure
consulti Romani

B A. NE’ responsi de” giureconsulti Ro-
mant anymirasi 1’ eleganza delle voci st
propie , che traslate 5 le quali , al dir di
Quintiliano y sono ugualmente latine : guae
bene tronslata unt 5 etiam propria dici sole-
re . Altre voci sono interamente 1Mpro-
pie, che rendono viziosa la locuzione , ma,
perche adottate dall’ autorith de’ giurecon-
sultiy e nel catalogo delle latine voci de-
seritte dall’uso nella serie di una non inter-
rotta interpetrazione, percid diventarono la-
tine . Sovente usarono i giureconsulti ne’ lo-
10 responsi alcuni adagi , laonde fa uopa
conoscere la forza di simile lingmaggio per -
comprenderne il vero significaio . Coloro,
che sono avvezzi alla purita dell’ idioma
latino y credono barbara la scienza de’ giv-

wirt, Crit, T, I, h 3e~
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reconsulti , che trascurano, perché offensis
va alla latina eleganza . Or quanta sia sta-
ta grande la diligenza di costoro , che
scrissero ne’ secoli illuminati 4 sarh I’ og-
getto del presente argomento. Mi si per-
metta pure per breve tempo sviluppare
I'indole e la natura delle tigurate locu-
zioni colla scorta de’ Rettorici , affinche
possiamo determinare , che 1 Romani giu-
reconsulti niente si dipartirono dalle rego-
le del ben parlare. Ed abbenchd il mio
argomento non si restringa solamente trat
limiti grammaticali 4 o rettorici 5 percid
stimo necessario y che nella spiegazion delle
figure , e de’ tropi si osservino le sentenze
de’ giureconsulti sparse im diversi luoghi <
Leggonsi parimenti ne’ loro responsi ado-
perati varj adagi, di questi ne faremo si-
milmente parola , spiegando la loro erigt
ne e natura , Dopo un esame critico di
tali locuzjoni ahbastanza si ricredera ognu-
no , che ne’volumi della Romana giuris-
prudenza costantemente ravvisasi la puritd
del latino idioma ,

§. 2. Servono le figure delle parole
ad ornare la sentenza,e sono di due sor-
ti: se la figura cade nell’ impropio signi
ficato della parola, dicesi tropo: se cade
su la parcla, chiamasi figare , Nel tropo
formasi il cambiamento della voce, o del-
la intera sentenza dal propio significa~

te

|
‘.
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t6 in un’ qltro, Se la mutazione cade nei
maggiore Jornamento della orgzione , il di-
scorso sara puro ed elegante, In quattro
modi la parola trasportasi a significare cosa
diversa, onde nascono quattro tropi primarjy
cioe la metaforg , la metonimia, la sine-
doche , e I'ironia: Altre Poi sono figure delle
parole , delle quali successivamente ragio-
neremo , Dicesi metafora, quando una vo-
ce dal propio significato ‘trasportasi a gi-
guificarne un altro per certa somiglianza
© proporzione, che passa tra Ja cosa, da
cui la voce si prende, e tra quella,.a cuj si
trasferisce . Da quali fonti debbansi prendere
e metaforey lo insegnano i Rettorici .
Cos1 dissero i giureconsulti adulterina la
moneta y la scienza, €'l calcolo, uz rationes
Dominicas intercideret 5 adulteraret s L TVTin
Jin. ds de serv. corrup. o ciod falsificasse i
conti del padrone, Cost dissero amhulato-
ria I’ umana volonth , I’ azione 4 la potestl
delle leggi 4 la stipolazione , Queste voci
sono traslate per significare alcune deter-
minazioni del diritro ; cost usarono il cal-
cagno per .esprimere il fine ; la nascita
per lo principio; annullare i raggivi delle
liti per estinguere ; gius enucleate ; 'nuda
convenzione ; che la donazione per contein~
plazione del marrimonio con la dote cam-
minano a passi uguali & wlr. §. i augern €.
de donat, ant. nupi, 5 ed altre simili loeus

. B 210~
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zioni traslate y che leggiamo ne’ digesti per
ornamento delle seatenze. Alla metafora
¢ simile la . figura chiamata catachresin
che si fay quando abusivamente adoprasi
una voce particolare col nome generale,
cost Papiniano nella 4 6. §. 1. 4. ad 4 Jul,
de adulter. chiama adulterio qualunque vies
tato coito senza distinguere lo stupro dall’a~
dulterio . Da Marciano nella L. d. ad leg.
Pompeja. de parricid, appellasi delitto di
parricidio y quando togliesi la vita al pa-
dre , alla madre, all’avo o all’ava, al fra-
tello , alla sorella, al zio paterno o ma-
terno, alla moglie y al marito, al fglia-
stro o figliastra , al padrone o padrona,
ec. , ed ccco la voce traslata.

§. 7. Alla metafora si rapportano i
proverhj, che sono quelle celebri senten-
ze ripiene di novith. Nel diritto Romano
sono frequenti questi adagi, de’ quali ne
faremo breve menzione . Cosi presso Ome-
10 Uib.6.1liad. & celebre la permuta de’bo-
vi di Glauco con le armidi Diomede, /1.
C. de contrah. empt.

Hic rursus Glauco Saturnius mentes ex=

emit ]H‘Uz'rpr

Qui cum Tydide Diomede arma muta-

iz,
Nella 4. 6. §. 1. d. offic. proc. leggiamo ,
wrw‘ prawrééam €St 4 negue ommﬁz, ??P_g’fff
guovis tempore 4 negue ab omnibus: Convie-
oe
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ne al proconsole rifiutare i doni; in al-
cune hate gradirli & cosa vile , avarizia
poi accettarli sempre . Celso nella 7, 70+
§. 1. d. de legar, 3. cost dice , se audisse
rusticos senes ita dicentes : pecuniam sine pe-
culio fragilem esse; dicevano 1 vecchi ava-
ri (cioe 1 servi ) che il danaro senza
€ommercio, o nascosto niente giova, Co-
Sl ruta caesa diconsi quelle cose , che con
lo scavo e col taglio ha il padrone acqui-
stato;; quindi nella 4 66. §. . d. de con~
trah. emt, disse Pomponio, che nella ven-
dita della casa o del fondo, queste cose
non spettano al compratore, rutz caesa
aedium fundive non sunt ; qual sia la na-
tura di queste la definisce Scevola nella
Loar. d. deV.S., come dimostra Alberi-
co Gentile pag.540. Parimenti in varj luo-
ghi de’ digesti leggiamo questi adagi, ca-
se intere sarta tecta ; societs Leonina;
officere luminibus 4 nuocere a’ lumi; mano
lunga, mano breve, ec.: cost dal vile
peso di due assi prese Giustiniano de raz,
Jur. doc. §. 2. I’ adagio di chiamare juve-
nes dupondios quelli giovani 4 che ne’ pri-
mi elementari studj erano istruiti, e nien-
te valeano a rispondere , quali noi dicia-
mo Novizj ; nel §. 5. chiamansi Lytae
coloro , che per quattro anni aveano stu=
diato il diritto; poi Prolytae, eod. §. y quelli,
che erano divenuti dopo il quinto anno
. 3 per=




118 ¥
perfetti a sciogliere le quéstioni dubbiose:
1 editto perpetuo comipilato da Salvio Giu-
fiano fu l‘iputaro il compendio del diritto ,
erche raccolto da’ varj libri de’ giurecon-
sulti y e scritto quasi per satyrami cio
seniza serbarsi 1’ ordine delle materie ; ma
secorido la volonth dell’ Imperadore . Chi
non risponde interamente alla domanda,
dice il Pretore nella 4 11. § 5. do de in-
terrogat, act. omnino non respondissey € Ci-
cetone nella orazione pro Flacco, disse,
nunguam nobts ad rogatum respondent y sem-
I?i’r ii’{'i_‘f&"f.}'rl’}ri JI?{IHJ gb;.’f}l L;"Jf rOg’Jf!f}?’f . ll
Pretove di il benefizio della restituzione
in integrum a’ minori lest zn érémodiciis
L 7. § 12, d. de minor.: Questo adagio
usdrono i giurecorsulti per significare quel-
la sentenza riportata in assenza del contrad-
dittore. Davasi agli spergiuri la pena del-
la fuste con I'epigrafe, perulanter ne juratos
L153.8§. 6. d. de jurej., ovvero dall’ alta voce
del Precone questo proverbio dicevasi giu-
sta 1l sentimento del Conzio . Col nome
di nottula chiamarond i giureconsulti quet
serviy che nel bujo della notte compari=
scono per fion essere conosciuti da’ padro=

niy L 31. d. de evict.; come altresi not=

tule dissero 1 decotti debitori che sfuggo-
no la veduta de’creditori. Nacque il pro-
verbio dalla fwnla, che narrasi nella ma-

rittima society tra la nottula e 1 cervo
ma-
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marino 5 ed essendosi sommersa la nave.g,
il pipistrello girava la notte pel timore
de’ creditori , e lo smergo ne stava tuffa~
to nelle acque a rintragciare le perdute
merci. Da’ Latini chiamasi-la nottula Ve
spertilio y da cui & derivata la voce versi=
pelle, e nelle pandette Fiorentine leggia=
mo vispellionern 5 che significa lo stesso.

§. 4. Le voci traslate ed 1 prover=

bj furono familiari @’ giureconsulti 4 il
linguaggio de’ quali non pud comprendersi
senza tali cognizioni. Cosi dissero il dub-
bioso evento, 0 la speranza, jactusretisy
L si joctum d. de act. emp. ; della mano
si servirono per esprimere la potesth del
padre , del padrone, o del marito. Aver
nelle mani , significa acquistare . Uscir dal-
le mani, ciot perdere ; mettere le mani
addosso ad alcuno ; catturare : chiamasi da
Modestino L 15. d. de probat, Ya cauzione
panus emissa « Ad esempio della testugine
Gajo disse la casa essere sicuro confugio ,
l. plerigue d. de in jus voc. ; Scevola nella
L 27. d. de probat. usd la voce ¢n sinu
¢ la cosa nascosta . Dis-
sero i giureconsulti le domestiche testimo-
pianze sospette : colore guaesito la verith
nascosta : transazione la lite finita: deci-
dere de plano significa la facile cognizione
delle liti a differenza di quelle, che si
cogoscevano proiribunali. Callistratoy 282,
h 4 dy ffg

meo 5 per significar
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d. Ao cond, et demonstr. usa 1’ espressione,‘
8§ in folle obtulerity cioe se in confuso dia
1 conti nel“sacco, 0 faccia il deposito, dal
the nacque il divieto merces in folle non
i “emendas. Cost nella L. singuli C. de accusatr, gli
il Imperadori Graziano, Valentiniano , e Teo-
| dosio dissero mendicati quei voti, che fa-
ceansi da’ Giudici a contemplwione dei
it 1| potenti. Se qut volessi riferire tutti gli
il adagi de’ quali spesso si fa uso nella
Fly giurisprudenza andrebhe alla lunga questo
} argomento, che tralascio y essendosi abba~
1| stanza- trattato da Erasmo Roterodamo.
Il §. 5+ Usarono gli antichi giureconsul-
I ti diverse figure y I’ indole delle quali bi-
| sogna conoscere per la retta intelligenza
| del testo. Dicesi Aposiopesi ciod reticenzay
quando si tralascia qualche “espressione .
Presso 1 Rettorici & fr equetite questa figu=
ra i ma da’ gmreconsu]ti si adopera, quan-
do esprimest la questione ,e non decidesi;
se 1l tema ¢ affermativo, la risoluzione
si fa affermativa ; se negativo, sarh nega-
tiva la risposta. Se di due cose se ne fa
mma, dicest gvfiadyw 4 cost dice Scevola 475,
i 8 7.d. ad 8. C, Trebell, semissem }'uz,'imoni[,
e et portionis ejus ,ciot parla del patrimonio
diviso “nelle sue parti. Dicesi Prolepsiy
guando il defunto crede fare # un atto
quelto , che di gid & avvenuto, cost dice-
i si postumo colui, che mnasce dopo il te~
i sta-
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stamento vivente il testatorey, L 3. §. 1»
di de injus. rup. Quando diverse ¢ose ter-
minano col nome . aggettivo , dicesi Zeu-
ana 4 cosi Giavoleno '/ 100, §. 2. & de le
£at. 3. uxori meae vestern y mundum mulie
él“f’7l ) orramenta 0771/’1[’&1 5 auvreyin 9 arg(’flfllﬂl;
guod ¢jus caussa factum 5 paratumgque esset
omne do lego,il che riguarda tutti gli or~
namenti donneschi secondo la sentenza di
Proculo . Per antonomasiay cioe per eccel-
lenza, il diritto civile dicesti Romarie. La
Sinedeche si fay quaiido si usa la parte
pel tutto. Cosi abbiamo da Scevola /33,
d. de legat. 3. il legato, domus eam par>
tem o in qua morari consuevimusy intendesi
I’ intera casa, 0 si usa il tutto per la par-
tey L. 76. d. de rewvind.. Si fa la prolepsig
quando per dare maggior forza alla paro-
la aggiungesi una voce ,come dote prele-
sata. L’ ordine interrotto di decidere la
seconda questione innanzi alla prima, fa
la figura chiamata Histerologia, & 3. §. 2
d. de incend.. Dicesi Sincope quando si di-
mezza la parola, come heres meus damnas
estoy ciot damnatus . Dicesi Liptote ;' quan-
do altro si dice , ed altro s' intende, L19.
§ 1. d. de probat. ciot la confessioné del-
Ja madre non nuoce al figlioy quando ri-
pudiata lo dichiara bastardo. Dicest Ausse-
siy quando dalle sole congetture dicesi
chiara la causa, & Xo do de offic ejus., Pleo-
: fas~




122

nasmo 5 dinota un parlare copioso Parelcen
contiene parole superflue , cosl Scevola l.quz
semisses d. de usur. disse ozioso 1l danaro
depusitato; ed Ulpiano y 4 23.4. ad L Jul,
Ae adult, y dice in filia adulterum deprehen-
derit y non otiosum videtur 4 ciot non senzd
mistero . Chiamast Epanadosts y quando
emendasi 1" errore y cosi Africano /4 21.
d. de manuwmn., testam. Stichusy immo Pam-~
philus liber esto. Si fa la cavillazione 4
| quando si sta attaccato alle parole , /4 1.
i § is do de reg. Catoniana . Si fa 1' Iperbo~
L «e,qna'mo in fuori del naturale s’ inpran-

disce, 0 si diminuisce 1’ orazione ; cosi nel-
ba 4. 9. d. ad L Rodiam de jact. chiamasi
Antonino 4 Padrone del mondo; o per il
fondo intendesi un palno di terra. Chia-
masi Anafora queln rclamone, che tra lo~-
ro si di nella orazione, cosi Giuliano 43,
d. de suis ct legit. chlama cognati quei ni-
potx concepiti dopo la morte dell’ avo . It
1K ripetere una cosa due volte per maggiore
4l energia costituiscé la Epanalepsi ; se questa
‘ contenga una inculcazione di parole 4
i chiamasi Perissologiay ed & viziosa , cost Ul-
plano Lj 1. d. de aedil, edict, disse vizio €
morbo: se la ripetizione delle parole for-
ma djverso senso , chiamasi Battologia, co-
me abbiamo nella 7 88, 4. de adg. here
Paolo usa la voce gualzsgu.z/zx in vece di

gualiscumgue , Per la mytazione delle let-
tere

gt




123

“tere abbiamo la Parallage , che nasce, quan-
do il testatore di la libeith al servo Cra-
tinoy e lo chiama Critisto . Si fa I’ 4nfi-
bologia o dalle voci congiunte, o divise ;
ne’ Digesti esiste il titolo dé rébus du=
biis; ovvero dalle parole oscure ., Dicesi
Ironza quando s’ intende I’ opposto di cid,
che si dice, come se un padre nel suo te-
stamento chiama il figlio diredato suo af-
fezicnatissimo figlio « Sé la riSposta differi-
sce dalla domanda, dicesi #apumivora. Quan=
do 1" orazione dal tempo presente si esten-
de al futuroy si fa la figura chiamata ,,-
pararizwg y come osservasi mella l39.d. de
prgnor. act, € nella & 1o pro d. de agu.
pluv. dicesiy si agua pluvia noceat 4 ciod pos-
sa nuocere . Presso i giureconsulti I’ Alle-
goria ¢ frequente y cost Ulpiano nella de-
tinizione  dell’ Impero dicey Imperium ess
gladii . potestas § €10 signiﬁca 11 diritto
di castigare gli uomini sediziosi e rei »
Giustiniano nel proemio alle Istituzioni
disse y Imperator:am majestatem non solum
armis decoratamn 5 sed etiam oportet esse le-
gibus armatam 4 it che di'mostra, che la
maestd Impertale risplende non meno
per le leggi , che per le armi, le
quali scambievolmente le une 1 altre con-
servano. Se due parole si ugiscono insje
ey COME mecuimt g tecum ., secum o etc. di-
cest’ Agastrophe y € ne’ digesti sono fre-
quenti
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quenti gli esempj. La fizura da’ Greci

chiamata ywyipz 1 fa 5 quando nella ora-
vinne s intendono altre cose non espres-
sey cost chi ha il diritto di attingere 1'ac-
qua, ha parimente ildiritto di zzer, come
insegna Ulpiano nella 4 3. §. 3. 4. de ser-
vit. praed. rustic., € Scevola ne’ suoi res
sponsi spesso fa uso di tal figura. Simil-
mente da’ Rettorici appresero 1 giurecon-
salti la figura chiamata Entimema , che
eontiene una sela proposizione , e dicest
anche sillogismo imperfetto, perche man-
ca la maggiore , o la minore . Gl Impe-
radori  Diocleziano e Massimiano ce ne
somministrano un chiaro esempio nella
Costituzione indirizzata a Menelao, L 33.
C. de probat, 4 ciot il reo non dee pro-
vare I’ assertiva dell’ attore, poiche non si
fa la prova col fatto negativo. Or dungue
ad evidenza si conosce di qual vantaggio
stano al giureconsulto le regole della gram-
matica , ¢ della rettorica per intendere 1
responsi de’ giureconsultiy altrimenti riu-
scirh vano qualunque progresso nella giu-
risprudenza Romana .

§. 6. Dopoche brevemente abbiamo
dimostrata 1’ indole delle ﬁgurate locuzio-
ni adoperate da’giureconsulti in diversi luo-
ghi, e come per la cognizione delle me-
desime facile riesce I'intelligenza del di-

rittoy cosl dobbiamo avvertire, che con
arte,
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arte ed economia usar debbansi , affinche
naturalmente cadano, allorch® possono ser-
vire a rendere pin sensibili le cose, che
trattiamo. Quantunque ne’ digesti leggian
mo varie parole non approvate dalla pu-
rith latina , pure queste ottengono tutta la
forza ed encrgia della latinith, mentre dal-
Vautorith, dall’ antichith , dall’ uso, e dalla
ragione vengono difese, come ha dimos=
strato I'Alciata /b, 4. de Verb.Signific,

C ARB HL

Della divisione dells voei .

§. 1. FUrono le parole inventate per
esprimere i nostri sentimenti, e per comu-
nicare a’ nostri simili le propie idee. Con-
tengono leidee tutto cid , che al nostre in-
telletto si rappresenta per mezzo della
sensazione 4 o della riflessione . Se 1’ ue
mano iatelletto nella formazione delle idee
malamente queste percepisce, saranno fal=
si ed erronei i nostri giudizj; il che nuo=
ce al progresso delle seienze , Da’ Filoso-
fi_abbastanza sono state insegnate le rego<
le neeessarie per impedire 1 falsi giudﬁizj;
noi dunque, tralasciando di ripetere i filo=
sofici precettiy saremo contenti di solamen-
e epplicare quelle regole ella giuyispruden=

%
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za Romana, affinchd gervano di guida a
non confonderci nel laberinto delle diver-
se idee. Nel diritto abbiamo infinite no-
zioniy che nella mente umana risvegliano
diverse interpetrazioni ; ma sarebbe nojosa
certamiente qui tesserne parimenti la descri-
zione , come sarebbe ugualmente nocivo il
passare sotto silenzio queste necessarie r1-
flessioni. Noi dunque, che abbiamo in-
trapresa la cura di manodurre la studiosa
gioventu alla grand’opera della interpetra-
zione y senza delitto non possiamo trala-
sciare queste cognizioni, le quali riducon-
si a sette classiy ed 1n cadanna delle stes-
se osservansi diverse mnozioni, che mal
concepite y o intese formano le antino-
mie ¢ contrarieta delle sentenze , altri-
menti diverrebbe maggiore il numero del-
le classi.

§. 2. Si dividano le noziont in sem-
pliciy € composte. Chiamansi semplici quel-
ley, nelle quali I’umano intellsito non
giunge a ritrovarvi alcuna distinzione di
parti, o di altro ; tali sono le idee appar-
tenenti alle sensazioni, ciot del dolore,
del piacere ec.; diconsi composte quelley
che contengono pilt partiy e gueste 0 spet-
tano alle cose corporee, o alle idee del-
la riflessione , come le voei della virtu
del vizio, della ginstizia, del dominio,
della servitl, dell’ evedith y del fondo ec.

081
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eost 1 giureconsulti nella voce forndo con-
siderarono varie parti, mentre il nome
generale contiene sotto di se diverse spe-~
zie. Florentino nella L 211. o, de 7, S.
insegna , che nella denomininse di fon-
do s’ intende qualunque editizioy sito in
ogni campo. Le case diconsi fondi urba-
ni, Le ville chiamansi fondi rustici. Il
Inogo senza edifizj in citth dicesi aja ; in
villa chiamasi campo; se nel campo esie
stono gli editizj ,'quel luogo appellasi fon-
do, Da Ulpiano 4 60, d. de V. 8., e da
Modestino /4 115, & eod, diversamente si
definisce la voce fundus. Ma qual sia la
retta intelligenza di queste sentenze diffu-
samente ricavasi da’ Commentarj di Albe-
rico Gentile; e dalla dottissima opera del
Dukero de latinitate veter, jurisc. nelle vo-
i Fundus , Ager s Villa, Praedium. Dedu-
cono aleuni la voce fundus a funda, ciod
dalla fromba, quindi Cicerone presso Quin-
tiliano 44, 8. cap. 6. scherzando disse

Fundurm Varre vocat 5 quem possizm mirt~

tere funda

Ni laprs exciderity gua cava Junda patet.
Dalla sentenza di Cicerone apparisce, che
dicesi fondo quel piceiolo spazio di terra,
nel quale una pietra lanciata dalia frem-
ba oltrepassj il campo, Nella stessa voce
Fondo altri significati abbiamo 4 che acqui-
stansi coll’ uso, quindi patimenti per fon-

do
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do intendesi quell’nltime spazio del vaso,
nel quale si raccoglie il liquore , cosi di-
ciamo il fondo della nave, del fiume ; del
mare , del lago, ec.:

§ 3. Dalla scuola de’ Filosofi intro-
dussero i giureconsulti nella scienza delle
leggi varie nozioni,con le quali attribui
scono alle cose certi particolari attributi,
che costituiscono la natura della cosa 4 e
chiamansi suszanze: Quelle qualiti,y che e-
sistono nella cosa in guisa, che possono to-
gliexsi senza la distruzione della medesima,
chiamansi mo./i ficazioni, Nellg filosoha queste
nozioni seno necessarie a stahilirsi per ben
intendere diverse questioni;, ma nel dirit-
to sono ugualmente utili, che necesssarie
per evitare quegli errori, ne’quali caddero
1 medesimi Romani giureconsulti . Cost
Giavolenioy cit. I, 11, dissey guaestio est
fundus a possessicne 4 vel agro vel praedio
quid distet? fundus est omne quidguid sola
continetur « Aper est Speci¢s funli g qut ad
usum hominis comparatur . Possessio ab agro
juris proprietate Jistat . Quidquid emm ap-
pre/ﬁm:ﬁmm‘, cujus proprietas ad nos noR
perrf.’fer, aut nec potest !;grz;';;(vrf-} koc pos=
sessionern  appellamus . Possessio ergo  #dls
est: ager proprietas loci est ( praedium utris
usque re: supra Scriptae gemerale nomien t’“'_)
nam et qger et possessio hujus appellationts
species sunt. La dehinizione di 'L}i;n,-'OIC_Y_lO

difte-
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differisce da quella di Ulpiano 2 60., e d%
Florentino Lorr o 4 7.8, distinguendosi
il fondo dal possesso: Per fondo intende
tutto ci6 4 che sta attaccato al suolo. Pe
campo prende quella porzione di fondo
acquistata a vantaggio dell’'womo . 1a pOs=
sessione differisce dal campo secondo I'auto-
rith della legge , Nella voce di possessione
spiega Giavoleno le qualith, ovvero le mo-
dificazioni del fondo ; mentre tutto cid, che
da not viene occupato, ma non spetta al
nostro patrimonio , dicesi use o posses-
so. Nella stessa definizione il giurecon-
sulto dicc, che ager praprietas loci est o
1l che spetta alla sustanza y poiché non si
dia propieth senza dominio. Da Lerenzo
Valla fu riputata vana e viziosa la defi-
nizione di Giavoleno (2), il quale distin-

Art.Crit. T 11, 1 gue

B ] 8 i ] o it ) Wﬁﬁﬂ:fﬂm

(a) Tra gl eruditi fu disputatoy chi ne
fosse Cautore di guesto vesponse .. LorenzoValla
Giano Guuniane Majo nel libro de priscorum
proprietate sermonum , Andrea Alciato ed
altri 4 lo attribyirono a Modestino y siccome o
ricavarono d alcuni Codici ; ma io giudico piit
sano il sentimento di coloro g che me fecera
Giavoleno © autore y siccome apparisce da’ Co-
dici Pisani y ¢ da Dionigi Gotofredo y i quali ,
come. pil esatlt g meritang maggior fede
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gne il fondo dalle qualith del possesso 5 che
generalmente compete ad ogni genere di
cosa. Ma con buona pace di questo scrit-
tore rifletto, che ignorando egli le rego-
le della vera critica stima vizieso quel
linguaggio de’ giureconsultiy che non cor.
risponde alle rigide regole della gramma-
tica . Usarono 1 Romani spesse Hhate le
qualith in vece di esprimere la natuia e la
sustanza della cosa, ma nel testo di Gia-
voleno, secondo il modo di parlare,si de-
finisce il fondo , non per le quaiith , ma
per la sustanza , poiche la nozione di pes-
sesso significa il fondo acquistato per mez-
zo della usocapione , ed in tal caso vien
garantito dall'uso, non per ragione di do-
minio , ma per autorith delia legze ginsta

il prescritto delle leggi Decemviraly zav. VL
Usus autoritas fundi y biennium: Annus usus
esto. Insegna I’Alciato, che possessio dino-
ta quel fondo acquistato non per autority
del diritto ; cioé per mezzo della manci-
pazione , ma coll’ uso e con la prescrizio-
ne , percid la propieth non appartiene al’
nostro patrimonio : ma se la natura della
cosa sia sacra o furtive , questa mon compe-
te al nostro dominio: pur tuttavia pos-
siamo possederla. In due modi per le leg-
gt Decemvirali si acquistava il dominio
delle cose y ciod per mancipationem O ne=
xum y € perceptionem o Presso i Romani al-

cunt
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cuni beni spettavano al loro patrinio~

nioy altri nd, ma la propieta era presso

il popolo, e I’ uso, ciod possesso, pres-

so 1 privati: Quindi dissero j giureconsul-

ti possessione ']quei fondiy che al popolo Ro-

mano erano tributarj. Le cose mancipe come

i fondi dell'Italia y spettavano in ordine al

dominio e all’uso a’ Cittadinj Romani, e

si alienavano a’ soli cittadini di Roma ,

al quoli spettavano jura mexus . Con rae v
gione dunque Giavoleno distingue la su-
stanza del dominio nel fondo dalla qua-
lita del possesso | il quale non assegna
proprietd .. Cicerone nel b 1. cap. 12.
de’ doveri dice , che contro il nemico V'au=
torite della Jegge & perpetua y adversus ho-
stem acterna auctoritas esto'; ed A. Gellio
nel lb. 17, cap. 7, insegna 5 che il posses-
sore della cosa furtiva mai acquista di
quella 1l dominio , ansi la legge da al pa-
drone perpetuameate il diritto di vendicare
la roba propia dalle mani del ladro, 0 di
qualunque possessore : Quod subreptum erit,
jus rei aeterna auctoritas esto: idest qeter
aum iempusy antequam usucapiatur « Venulejus
auctoriiatem jus esse witerpretatur 4 QuUO qu-
ctor 5 i, e. domirus rem suam vindicare po-
test: unde amitii yinguit auctoritatenty idest
actionem pro evictione placet g b i dl e
eviet, Se da’ giureconsulti questi precetsi

B
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della critica si tna]vccmno, viziosa risulte=
2 qualunque interpetrazione del diritto ,
al che seil Valla avesse pf)st(\ pensiero, non
avrebbe certamente creduto viziosa la de-

finizione di Giavoleno.

§. 4. Da’ diversi rapportiyche I’ uma-
no intelletto concepisce nelle cose, nasco-
no i giudizj di relazione , 1 quali con-
siderati nelle sue ])'Ihl distinte e separate
¢i somministrano le giuste regole della in=
terpelmuoug. Sono assai frequenti nel di-
ritto questi esempj. Cost nasce la dote
per ef etto del matrimonio 1in qu“i beni

che 'la moglie porta al marito per gode oy it
durante 1l m1tr1m0mo, amnrh»’ il marito
ossa sostenere 1 pesi di questa society .
Le rendite di tali beni sono destinate al
mantenimento del marito, della moglie e
della famiglia, e spettano al marito, 47,
d. de jur. dot. I, 20. C. eod. € L 65.8. ults
d. pro soc. . Per effetto del matrimonio 1
beni della moglie passano nelie mani del
marito 5 a cul spetta la cura di riscuotere
da’ debitori cid , che debbono, di « o“\uuc
i poderi, di conservare 1 beni dotaliy
d’ 1stitnire le azicni contra 1 morosi dcbi—
tori : Se per sua colpa avvengono deterio-
razioni , sarh tenuto a’ danni: Se f4 inno-
vazjoni, queste corrono a rischio del ma-
rito ; Se non vindica il fondo dotaley so-

‘\
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1a riipoma})iie de! danno : Se la mnw}[g
pl&‘?l’ﬂdﬂjcl al marito e senza figli, spetta
ja dote a’ dotanti 5 COS1 SE accad\ separa-~
zione di corpo, o de’beni, ritornano que-
sti alla moglie,ec. Queste obhligazioni non
potrebhero nascere, se tra il marito, e la mo-
glie non vi fossem le idee delle relazioni .
Queste nozioni delle relazioni ,; come dissi,
sono assal frequenti nel diritto y e produ-
cono diverse reciproche obbligazioni non
meno intorno alle persone , che alle
cose ed azionl . Varj obblighi nascono
nel figlio verso il padre , nel serve verso
il padrone 5 nel venditore verso il com-~
pratore, nel locatore verso il conduttore ,
nel comodatatio verso il comodante , nel
depositario verso colui, che deposita y nel-
la societh 4y nel mandato, ne’ quasi con-
tratti , ne’ delitti, ne’quasi delittiy ec. Sa-
rebbe al certo nojosa la descrizione delle
relazionl y che ¢l somministra il diritto 4
ma 1’ uso ce ne spiana 1l sentiero per la
retta interpetrazione .

§. 5. Si ravvisano nel diritto molte
nozioni 4 che contengono parti reali e di-
stinte y e queste chiamansi nozieni comcre-
te: Altre parti solamente . si considerano
dal nostro intelletto , e diconsi astrarte ¢
Questa distinzione troppo necessaria osser-
yasi nella interpetrazione delle leggi, In

Faa due

e
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due modi le cose si dividono nel diritto 4
ciot col corpo nelle sue parti, e coll’in-
telletto s 4 god. de stipuls serv. Servus com-=
munis sic: ominium esty non quasi singulorum
totus o sed pro partibus utigue indivisis § ut
I‘.’frc";!t"{flf ﬂf{?‘\.‘;‘l‘i }hf."rc’d— !i'i‘ZJ'{’«'Hfz’ ?H.’H?L ('OrPU"'
re: el.66.8§, 1. d. de leg. 2. Le cose mate-
riali ricevono opportuna divisione senza la
distruzione delle medesime , tali sono le
cose fungibiliy 4 2.6, 3. du de reb. cred.
1 29. d. de solut, la casa,il fondo,i frut-
ti, ec. si possono comodamente dividere
nelle sue parti, L 86. 6. 1. do deleg. 2.4 L
Go. dv de V. S.y 4 6. 8§ penuls di comm.
praed.  Coll’ intelletto si dividono tanto le
cose mateviali, quanto le incorporali. La
prima si fa in quelle cose, che sebbene siano
capaci di divisione y perd non esistono nella
loro sustanza, tali sono il bue, il cervo,il
cavallo 4 1" orologio, la nave, ec., queste
non possono dividersi a molti, ¢he ne rap~
presentano il dominio y Z r12. § 14. d. de
instr. et instr. legat. y percid Pomponio nel=
1a 426, § ulted, de legat, 1. chiamd que-
ste parti naturalmente indivise,Spesse ta-~
te il nostro intelletto divide nel diritto
quelle cose , che sono naturalmente incapi-
ci della divisione e chiamansi indivise, di-
eendosi possedere pro indiviso: cosy nel ser=
vo comune, nel fondo ¢omune , nella ser-
vitu
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vitii comune y nella obbligazione comune s
glascuno ron pud dire questa porzione &
mia , quella * tua , ma tutti sono della
stessa cosa compadroni , e coll’ intelletto
distinguiamo le quote spettanti a ciascu
0. 1 diritti yle azioni , e le obbligazio-
nil naturalmente sono incapaci della divisio-
ne , ma coll’ intelleto ne distinguiamo le
porziont. Tra le cose incorporali nel diritto
elcune riceveno divisione , altre nd; nella
eredith , e nell’ usofrutto tra diverse per-
sone possono dividersi le Paltl,il che non
compete nella servity che in parte non
pud n¢ darsi, né¢ domandarsi, né eserci-
tarst o percl consiste nell’ use , 4 17. d.
de servit, ’ L 19. d. de usu et habit. o che
la parte sia divisa y O indivisa , non pud
mat nelle sue porzioni distinguersi, I, 72.d.
de V. O.. La ragione di questa differenza
consiste nella natura della servithy che
dipende dall’uso , percid non pud divider-
si nelle partiy iz, Loxy,; ma 1 eredith
e 1’ usofrutto y che consistono nel comedo,
possono dividersiy 2 1. §..9. d. ad leg. Fal-
crd. . Queste distinzieni d’ idee furono fre-
quentemente presso i Romani giureconsul-
ti praticate ne’Jdoro responsi, mnella inter-
petrazione de’ quali conle regole della cri+
tica dobbiamo minutamente conoscerne i

ditferenti rapporti.
§. 6. Usarono 1 Romani giureconsul<

i1 4 )
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ti ne’ loro 1'esponsi diverse r1n110m appar-
tenentt a i#lL] COSE o e iUL LE Cﬂll‘“insi
universali, e ;I.-.r:'t‘i:.'-’!.’.’..a:'é; ;,\m;;m".n‘- poi quel-
le, che ad una sola ecosa convengono . Il
nome di erede ¢ voce universale qucllu
di Mevio , Lucio, Gajo, Marcel ]o ,CL...! che
1]_1(?]&1 "s]h.iin IlTlLI'IrE' ll l"f T30 L voce ‘}In—
golare. Se nel testamento manca la vera
persona dell’ erede, il testamento ¢ nullo,
o che 1" erede dal testatore non sia stato
prni'cr';tr) y o dallo scrivano non sia stato
y Paolo nella 4 wuir. d, de

jur. Codicill, 1nseonay st testator palam he~

nnhn 2500 G

redem nurcupaverit y sed in testwnenti tabu-
bulis j."éﬁ.’i""f dumtaxat .\‘L';';‘-II-'T.?, collutave jfe.f:‘-
rint o per tales  tabulas uwen intellige testas
MUy CUNY TN ILS heres scriptus nonm sit
sed legata valere tanguam in codicillis data .
Se la scrittura non corrisponde alla volon-
th del testatore, e se la noczione particolare
si attribuisce alla generale y o alla singo-
lare , it tal caso questa orazione imperfet
ta dichiara nulla la volonty del testatore:
cosi guando diciamo , Lucio Titio 100. da-
ri volo : Titius fundi Sejani ; in simile caso

niente spetta a Tizio, come dottamente

ri}mostla 1l Cujacio &ib.8. respons. Papin. €
lib, 17, ohserv. 16. . Ben vede 0gnuno
cac queste cog nizioni assai f‘iu\ ano d] OIH"
rf”Cﬂn\uftO, perche col mezzo della critica
possa - sfuggire quegli errori , che spesso
han-
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hanno promosso le antinomie y e la con-
fusione .

§. 7. Nella retta interpettazione del
diritto & ne Less“;o, che dal giureconsulto
siacquisti una cognizione chiara delle vos
ci, altrimenti le nozioni oscure proa’ura-
ranno mnella sua mente gran confusione e
disordine . L’ oscurith delle voci nel dirit-
to nasce dall’essersi 1 Romani giureconsul-
ti dipartti dalle regole gmmn‘“t,‘,th, e
dall’ adozione fatta delle voci non latine
wa dall’nso e autorith de’ prudenti con-
fermate . Sono frequenti le locuzionr fign=~
rate; come abbiamo avvertito nel cap. Il
come ﬁﬂq'n’rti sono parimenti le vau not
latine adcttate da’ gnuecomuln Cost'nella
l.108.7.d. mandat. dice Ulpiano; esz verum,
CUTTL 9 :;‘«» 7071 (I/Al’"f) "YOLL"[’fOr’S l/'?fE'fVF"'

nit 5 sed affectionem amicalem promisit in
monendis procuratoribus, et actortbus , et rve=
gendis consilio * mandari non temer: . 18 que=
sto testo la voce affectio signifiea la con-
discendenza dell’amore ; ma 1l vero signifi-
ato della parola dinota qualunque movi-
mento dell’ animo , cioe dell’amore, odio
sdegnoy timore , ge]osia, speranza , €C
La voce amicalis non ¢ latina y come ami-
ca/’zlzs, ma da Ulpiano usata pyr esprime-
re un’ amichevole cojnspondenm, la qua-
le non di al mandante I’ azione del man-
dato contra il procuratore, Potxai qui al-

le-
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legare infiniti esempj delle nozioni chiare
ed oscure y che leggonsi ne’ digesti, ma
I’ uso ce ne somministra suificienti cogni-
zioni » Bisogna qui avvertire , che la chia-
vezza ed oscurith siccome sono tra loro
contrarie s cost non dobbiamo prendere
per testo oscuro quello, che la nostra in-
telligenza mnon percepisce ; ne giudicare
chiaro quelloy che alle nostre idee sola-
mente corrisponde .

§. €. T'ra 1 giureconsulti Romani dif-
ferenti sono state le loro espressioni. In
alcuni responsi osservasi- una retta dispo-
sizione de’sentimenti, che chiare idee del-
le cose somministrano all’ unano intellet-
to : tali nozioni chiamansi adeguate 0
complete 5 -cosi Ulpiano 4 3. lib 10, al
edictum d. de negot. gest. ydicey si quis ne-
gotia .t[h’rius, sive guis megotiay gquae cu-
]uwuﬁ, cum ‘is moritur fzwrzm‘, t’mc:zz,
judicium eo nomine dabo. In questo editto
chiaramente 1l giureconsulto esprime, che
chinnque senza mandato abbia aniministrato
i negozj o del defunto, o dell’ assente, o
dell'ignorante , contra di costui pex cagione
della utilth si & stabilito sche al mdmne st
di ]’ azione. diretta , la contraria ‘al ge-
store * quegli cerca conto dal gestore
della cosa amministrata ; questi ¢ tenuto

alla esattissima diligenza. Al contrario im-
perfetta scorgesi quella definizione di Ul-
pias

|
1
|
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piano nella Z 5. d. gwod rmet. caus.,h quale
non giunge a persuadere 1 umano intel-
letto, perche contiene nozioni inadeguate s
Dice 1l giureconsulto , che non ogni spa~
vento , ma bensi quello di un maggiore
male y chiamast timore : metum accz’}:iezz»
dum Labeo a’zat, nojt gzzenzfi!wt timorem,
sed ;'nzyor's‘ malitatis «  Questa definizione
quanto & imperfetta , altrettanto e inade-
quata, mentreeh® il sospetto del male mag=
g')re U'm?lmeme apz)amene alle altre pas-
sioni dell’ animo , anzi la voce malitairs
rende oscuro il testo, che pud significare
la malizia o la disavventura, come leggia-
mo malignitatisy o ca/zzmzz‘.'ns in alwm co-
dici . Questa voce non ¢ affatto latina, e
ne’ lb de Basilici leggiamo mali @ N&
pud difendersi la sua origine di puro lati-
no, se ritraesi dal genitivo mali, dal qua-
le’ nasce mialitas:siccome da boni s1 fa bo-
nitas  da sancte mrzczmw; da casti castitas;
mentre queste voci furono da i buoni scrit=
tori approvate rimase poi presso gli anti-
chi glossatori la voce mualitasy siccome da
scclerz fecero sce[erzmiem, (& I\hrcx:lm)/g.
d. de bon. eor., gqui ante seatent. etc disse
facti sceleriratem sebbene giudico doversx
leggere facti celeritatern. Le 1mdequate no-
zioni ostano al progresso delle scienze, ed
alla chiarezza delle idee 4y percid fa ucpoy
ehe il giureconsulto per la retta interpe-

fra=
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trazione del diritto s’ impegna di apprende-
¢ chiare iu.':e nelle nozioni inadeguate,

§. 9. Questi brevi precetti hastano a
eonoscere i' indole e la natura delle va-
rie n-wio'li, che si offrono nello studio
delle 1 L’”""l . Se le parole sostengono i pro-
pj segni delle nostre idee, c}u. ad altri
comunichiamo , 1'orazione dee abbracciaie
I'unione de’ segni disposti con ordine per
ettamente esprimere 1 nostri giudizj: ma
gualora le voci allontanansi d: Al uso del-
le nozioni, dalle regole grammaticali, e
dalla purith latina, allora I’ umanv intel-
letto  riceve delle cose una imperfetta
cognizione , Sebbene sia verissimo, che
ogni scienza abbia alcune voci privativa-
mente propie 5 percid & necessario 1 ac-
quisto delle medesime per la retea intel-
ligenza del testo, che non dobhiamo sola-
mente interpetrarlo nell’ italiano idioma
secondo la versione della frase latina, ma
I interpetrazione seguir dee secondo le
cognizioni di sopra 1nd1cm, e giusta le
urule s che diviseremo . N2 creda taluno
suyuﬁ. queste mie riflessioni 2 mentre
nel progresso dell’ opera conoscerh ad evi-
denza, quanto. necessarie sieno ad ognt
giureconsulto le regole dell’ arte critica .
£, Il1, cap, 1. e segg.

CAP.
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KRFEFGOLE GENERALI DELTLA
INTERPETR AZIONSE

REGOLA I

Della dissimilitudine delle lineue .

ﬂg
§. 1. A JCrissero 1 Romani giureconsulti
nel Jingnaggio della propia nazione a van-
taggio della medesima. Piacque 2’ Roma-
1 legislatori servirst dello stesso idioma
per regolare le azioni de’ loro sudditi.
Seno le lingue morte gli strumenti neces-
sarj per penetrare nella mente degli anti-
chi gtureconsulti s per dmrendere la sa=
pienza de’Fi ]usm},e per intendere la men-
te degli scrittori; fa dunque uopo sapere
la lingna |, nelfa quale scrissero per ben
capire fe nozioni cd i loro glud]f.J Di-
cesi saper la lingua, quando taluno inten-
de tutto .:er,cke _,1 pru"* erisce da chi par-
la, o scrive; ma se le voci dello scritto-
re formano nella mente del Leggitore una
idea pill ampia, o pili ristretta, in que-
ste caso imperfetta r:mcul. I’ intelligenzs
de]l' autore , falsi i giudizj , ed ambigue
le nozioni, Per. inteadere la mente degli
antichi ginreconsulti & necessaria su le pri-
me la scienza delle latine voci, affinche
que~




142
queste se rvissero di mezzo efficace per ca-
pn quelle nozioni , che trasportate nell'I-
taliano 1dioma formassero ne¢ ”1 nostra men-
te quella stessa forza, nella 111111(_ furono
protfcriw o A splrr“u le voci latine non
basta la nuda scienza della corrispondenza
di quella con la lingua estera,ma richie-
desi y che il lettore sia isolato in quelie stesse
idee dell’ autore senza menoma alterazio-
ne di pensieri. Per copseguire tale co-
gnizione , richiedonsi questi mezzi cing
I intelligenza delle voci Jatine , una fre~
quente consuetudine de’ Latini scrittori pe
acquistare nel pratico esercizio la per-
felii"‘l'lt’, e ]I’ Ls0 (SL‘, |‘§;:nn'1 1_:-5-~ici-_, C;‘.li'.‘.‘
nelle occasioni sieno di guida alla intelli-
genza delle voci latine. Ma se mal vocl
barhare , o antiguate occorressero ale
Jora dobbiamo consultare 1 vocabolarj d:}'-.
diritto , che delle lingne morte \\JannO
Iinterno significato ; cost abhiamo nella 4
un. . !:‘ (’lqn. POSSess, ex testannt. 7711 u’. 1sa-
ta da plmo la voce hesticolum y che seb-
bene noun sia Jatina, pure indica il ]L Jo-ae-
mico. Dopo lungo esercizio ehhmlmn tra-
vaglio utili saranno 1 lessici, restando ap-
pieno inteso il Linguaggio de’ giurec: onsultl.
§. 2. L'Idioma latino pusmu.mcnte
non mrricpondc all’ Ttaliano nelle voci ed

C\}*lf—‘\‘;lf)'ll-, poi-uhl' la scamsezza delle nozionl
leD'HE' obbli g2 spesse fiate ;I scrittoii ad
PEpe
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usare locuzioni traslate , o unjone di pil

parcie . Che ["idioma delle lingue morte
ditferisca dall’ Italiano & piesso gli eruditi
incontmstabile, mentre nel latino varie
vocl significano in Ttaliano la stessa no-
zione ; cosi Paola 4 18, §, 4. 4. de Injur,
chiamd Ia stima putaticnem jersonae 5 € aat
Latini dicesi fomor o fama g decusy fetcs 3
Vabhondanza dell’acqua superficientem aguam
LRl ary e ag. pluv. are. : Spesse
adoprasi il verbo deponente in significate
passivo , come populitar: fructusy I 21, da
de appllar. significa consumare : Sepulari
dinota contrarre le ohbligazioni civili, o
promettere. di dare cento , stipulari me 1004
daturym 3 admetiri I 350§ Al dil de gons
2rah. emp. siguifica misurase , €c. : ovvero
usansi 1 termini deil’ arte, che in Italia-
DO nO0n possono esprimersi con una voce ,
cost abhiamo nel diritto le nozioni Fidei~
commissarius o legatarius o vestitutio in inte=
grum o aditio heredizatis § cernere feredita~
Zem o condictio ex legey etc.y ed Ulpiano Z,10.
§. 9. d. mand, chiama I’ onorario del pro-
curatore sqlarium mandatarium ; il custo=
de de’ fagiani phasianarium 5 I, 66, 4. de
leg. 3.; 1 venditori del pane chiamansi
saliginary da Ulpiano Z 52.6, 4. d. de Jurt.,
ma in questo testo saliginarj non signifi~
cano 1 pubblici fornaj destinati alla ven-
dita del pane, poicht secondo 1’ OpilliOI‘lel

de
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del Salmasio a' tempi di Ulpiano e di
Labeone non era in uso la distribuzione
del pane ; similmente nel diritto abbiamo
scoparios , 1OpLaTiOs § saltuarios . 8.8 1. 4,
de fund. instre, diatariosy aquarios 124§
A2. d. cod. 4 € tali voci con una nozioue
non 1)0531&1}1(: espumu]c_ n

§. 3. Nella lingna greca , € spezial-
mente nel Dialetto A‘*m. ,, abbiamo varie
partic elle chiamate congiunzioniy che nien-
te significano , M SCIVONO a dare maggior
forza ell energia ne ella orazione . Ne lle tra-
duzioni queste particelle si tralasciano 4 fa-
cendosi uso di quelle 4 che w;putr‘nono
all” idioma della traduzione . Ma se nel
greco Dialetto vogliamo simili |‘J'.11'[Iu_l].13'
risecare 5 in tal caso vcrd-rzi ?'L‘r‘.c;_-xm;-'..J,
della orazione . Inolire Tt frase grecea mol=
to differisce dalla lati 1y ed assal piu dalla
Traliana , e 1 enfasi delle wvoci nelle ver-
sjoni costantemente Llnlh a1, % ‘_'{11331(1i &
certoy che le lingue morte dﬁf}:riscono
dalle altre I‘].L, per mez:io dal L[‘;U‘}.UZ.II(}—
ni chLlﬂl‘-uu.]! lo WmLo dell’ (n'--"?nrﬂe .

§. 4. La gran differenza delle lingue
morte nasce dalla mancanza degli articolly
Ltli.. sono l ‘Lﬂ"]l ~”C‘uh-1 a d(\_ia-‘l.ﬂlﬂ"l.re
Ja cosa 1n uil modo certo . Nell’ idioma
latino non ’11)11.“1141 'u'tic-')ii > ed ecco la
sorgente dell’ oscurith: Nel greco ml‘ vasi
yn solo articolo ll“ b“no" come ¢ j:L.::i
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il che induce meno d oscuritl, Vaglia per
€sempio cid 4 che si osserva nel linguaggio
Italiano, e Francese, La voce Deus per fh
eanza degli articoli & troppo vaga, e pud
varie nozioni destare. In Italiano Dio si-
gnifica I’ Ente eterno: il D, qualunque
Deith determinata.  Nel Francese la vo-
ce Diew esprime il vero Nume: yp Dicu
qualanque divinith : Le Diey ung determi-~
nata Deith. Ed ecco come una stessa vo-
ce puo diverse nozioni suscitare; il che
indica la diversith- de’ linguaggi. Inoltre
le nozioni originali vengono alterate nelle
traduzioni,y perch® ricevono up significa~
1o troppo stretto, o ampio, o traslato ,
Cosi per esempio mnella /. ulr. 4. do o ica
Praes, y devirginata ancibly significa la ser-
va deflorata: e da Nonio cos} esprimesi ,
devirginart - dicebantur | gui ex ephebis  ex-
cesserant. Triboniano, L. §. 7. 4, de Ju-
dic, disse protelari judicium , in significate
di differire la lite. Cosi da Ulpiano , L,
5 1. d. de serv. praed. rust. , dicesi y iter
est jus eundi y ambulandi hominis © Sembra-
no sinonime le voci cundi'y e ambulanly,
ma in Italiano differiscono tra loro, poi-
che irs significa un retto cammino per
disimpegno di affare ; ambulare dinota il
passeggio per divertimento; quindi nac-
que tra’ giureconsulti Ja controversia , se

Art, Crit, T, I, k al
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al ‘padrone del fondo dominante weniva
permesso passeggiare per diporto nel fon-
do servente , OVvero solamente fosse con-
ceduto di passare per andare nel suo po-
dere . Col sentimento del Cujacio 4é. 2.
obsers € 35egiudico, che noa pud impe-
dirsi il padrone dell’;zer a passeggiare nel
fondo servente, poiche il gius ambuland:
sebbene non riguarda n¢ I’ otlith , ne la
necessith del fondo , ma il piacere del pa-
drone , pure contiensi nella servitii.

6. 5. Or dunque dalla mancanza degls
articoli y e dal diverso modo, di’ dire nasce
nell’ idioma 1’ oscurith de’ pensieri, e dei
gindizj. Aggiungesi il differente genio de-
gli scrittori, e de’ popoli , osservandost
or sublimey or infimo, or mediocre, Of
temperato , or ridondante . Differiscono nel-
le lingue i pensieri degli autori dal mo-
do dello scrivere,che chiamasi szley men-
tre alcuni secondo la maniera di pensare
usarono pit o meno di nozioni. Cost al-
cuni scrivono in istile conciso s cioe La=
conico ; altri mello sviluppo delle idee
adoperano copiosissimo parlare, € dices:l
Asiatico; altri nella minore precisione del
giudizj scrivono in istile Attico; € final-
mente altri con insensibili grétduazioni tra
questi ultimi scrivono con sobrieth e pro-
pieth ; il che costituisce lo stile Rodo: da

que=
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questi differenti modi dj esprimere pud deri-

vare anche la diversith de’sentimenti., Nella
i!ltt‘rpetll_-‘ﬂz?{)‘ne delle leggi & necessarir} g
noscere i differenti modj dj esprimere lo stis
ley affine di agevolmente penetrare nella
mente de’ giureconsulti, Per ben inten-
dere le leggi, bisogna esaminare  qual mo-
do r'l scrivere abbiano tenuto quei Ro-
mani giurisperiti ; Da queste importanti
cognizioni sidiscende alla intelligenza del-
le loro ideé , P, IV, Art. Criz,

9 6. E" ben noto, che I Ltaliana fa-
vella ramiticata sulla latina traligna soy-
vente nell” espressioni . Cosi la voce ineptus
dinota sciocco; chi non parla a tempo; chi
dice cose superflue; chi non & capace del-
U arte; chi profferisce assurdi ; chi non esti-
ma il suo grado, ec, Dalla varieth del-
le nozioni derivano nel tradurre le fa].
se idee, Cosi s’inganna nel testo di Cice-
rone /. 1. ¢ 9. de legib, taluno 4 che le,
voci apprende nel loro swono: Oculi nimis
argutl y guemadmodum anima adfecti simus,
loguuntur ; et is qui adpellarur vultus o gus
nullo in animante ‘esse, praeter hominem ,
POLEST 5 cujus vim graect norunt y lioNien Ol
no non habent. In questo luogo la voce vul-
zus fon significa la faccia, ma il sem-

biante ; ed in tal senso disse Cicerone

libe 70 ¢ 190 Umago aninti vultys esty 1ndi-
k 2 ces
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ces ocali . Similmente la frase latinz non
eorrisponde all’ Italiana , poiche la voce
salus usata nelle lettere non significa la
salute , ma la prosperiti: Finalmente la
enfasi, il gesto, 1’ espressione simbolica
le inversioni , e le figure di un linguag-
gio niente possono corrispondere all’ Ita-
liano: Quindi nelle interpetrazioni delle
Jeggi dobbiamo combinare le nostre idee con
quelle de’ gitreconsulti , e rapportarle 2
quelle medesime circostanze y nelle quals
scrissero i loro sentimenti. Sono a tal’vo-
po efficaci i dizionarj del diritto, non es-
sendo bastevoli quelli delle voci lating.

§. 7. Nella retta interpetrazione del
diritto Romano & necessario leggere 1 co-
dici nel linguaggio originale. Viziose sem-
pte saranno le traduzioni, che dagli scrit-
tori niente intesi si pubblicano , In appren-
dere I'idioma latine usiamo 1 vocabolarj
che nel linguaggio natio esprimono 1 pen-
sieri altrui; cosi per trasportare I’ Italia-
no nel latino si va dietro alle stesse trac-
ce , formando il legame delle nozioni per
amendue le lingue. Quindi avviene che
in simili lavori prima nella nostra fanta-
sia descriviamo con 1 idioma natio le pro-
pie idee, e poscia esprimiamo queste in di-
verso linguaggio. Cosi se un Italiano,0 Fran-

cese voglia nelle lingue morte trasportare
1 suoi
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1 suol pensieri, fa wope, che pfima con

taciturno discorso in se medesimo disponga
le idee, le quali vogliansi esporre nellin-
guaggio Romano: In questo caso avviene,
che per la dissomiglianza delle lingue sono
frequenti 1 barbarismi, poiché difficilmente
pud isfuggirsi la confusione di due idiomi,
la moltitudine delle locuzioni , la diver-
sith degli stiliye la impropieth delle nozio-
ni. Quindi & necessario avvezzare il nostro
animo a pensare nello stesso idioma , nel
quale scrissero gli autori latini 4 e con
non mai interrotto esercizio giungere alla
perfezione delle voci latine . Questi mezzi
progressivi renderanno familiare quell’idio-
ma , come se dalla piti tenera eth si fosse
appreso, Se tali mezzi mancheranno , pesso
giudicare y che viziosa sarh I’ interpetrazio-
ne de’ digesti, del codice, e delle Novel-
le . Falsamentc crederemo sviluppate le idee
de’ giureconsulti ‘nella natia favella, se quei
giudizj y che ci sembravano ristretti ne’veli
della latinith 4 saranno invelti nelle tene-
bre dell’ ignoranca 4 la quale negli erroxi
spingera I’umano intelletto . Quanto sieno
varie 5 ed opposte all’ originale le tradu-~
zioni nella vivacith de’ pensieri, nella se~
rie delle idee 4 mnell’ enfasi delle voci, lo
ravviseremo dagli esempj dimostrativi del~
la verith , '

k 3 ak §. 80
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§. &, Presso Terenzio ne'Fratelli a5,
Se. 2. Demea déscrivendo il modo di vi-
ta del fratello Micione, dice : Facilitate nihil
esse homint meliusy negue C’Zr’f}'?(’h?‘.{. Nel-
la natia favella ,m_rmhm, che nient’ ¢ per
I’ vommo meglio “della condiscenderniza e
della ];l'_zud{.u‘l. Questo stesso testo San-
talbino cos1 lotrasporta nel Francese : gu'il
n'y a rien de plus utile @ I hommeque 'ac-
comedement 5 et ld doyceur : la voce accomo-
dement ¢ pura Francese,e norn corrispon-
de alld latina facilizas ll quale dinota la
facoltt di fare una cosa senza fatica, e si
prende in Italiano per la condiscendenza.
Da Anna Fabra si traduce cosi: gue d'avoir
de la complarsance et de la douceur :la voce
complaisance corrisponde alla latina obse-
quinm 5 che signihea il rispetto, ovvero il
tratto civile. Da queste traduzipni scorge-
siy come un idioma differisce dall’ altro, e
come spesso i falsi giudizj avvengono. Si-
milmente nelle Istituzioni §. 35. de rer. di-
vis. legoiamo : 8i quis a non dominoy gquem
dominum esse crediderit 4 bona file fundum
émerit y vel ex donationey altave gualibet ju-
Sta caussa aeque bona _ﬁ(fe c?cceperir: mtur.'rfi
ratione placuit fructus , guos perc‘f’pif, efus
‘esse pro cultura et ‘cura, Bt ideo st poster
dominus JT!}?P"W’H{’H{, et fundum vindicet , de
fructibus ab eo consumptis agere mom potest s

E: vero, qui alienum fundum sciens possede-
rit
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#1ty non idem concessumn est: itague cum fu?z—
do etiam fructusy licet consumpti sinty co-
gitur restituére. Possiario nell’ Italiano co-
st tradurreé questo testo . Se da colui, che
non ¢ padrone, ma ché ei crede esser pa-
drone sotto buona fede comprert un fon-
do, € ne fark acquisto per doriazione, o
altra qualsisia giusta cdgione similmente
sotto buona fede : miossi.da motive natura-
le-abbianfo voluto, i frutti percepiti esser
di colui a titolo della coltivazione fattavi,
€ della custodia avutane: E percid se da
poi verra il padroue, e vendichi quel fon-
@, non pud tentare I’ azione de’ frutti da
eso ‘consumati. Non ¢ poi conceduto lo
stesso a coluiy che'di propia saputa posse-
derh un fondo non suo: ed in tal caso resta
tenuto a restituire col fondo i frutti anco-~
ray sebhene sieno consumati. In questo
luogo le voci cura et cultura siadoperano da
Triboniano per nozioni sinonime ad espri~
mere la stessa cosa. Dal testo originale di
Domat. les loix civiles part. 1. live 1.1t %e
Sects X. §. 5. abbiamo = Comme la garan-
tie est une suite du contract de venteyily a
une premiere espece de garantie naturelles gu’
on appelle garantie de droityparce que le ven~
deur yy est obligé de droity quotque la vente
ri en exprime rien. It comme on peut aug-
menter ou diminuer les engages moins naturel=
les par les conventions il y a une seconde espe-
k 4 ce
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ce de garantle yqui est la conventionelle 5 tel-
le que le vendeur et Cacheteur veulent la re-
gler . La traduziove nel latino & questa :
Cum cautio ex venditionts contractu consequa-
tur o hinc duplex ea distinguitur. Alix eniim
est cautio naturalis y gquae appellatur y cautio
de jure,cum ei venditer de jure teseatury li-
cet nihil exprimat venditio. Alia vero est
conventionalisy quae ex venditoris emptorisgue
arbitrio dependet y quia conventionibus aungert
vel minui possunt naturales obligationss,l 1 xs
8. 1. d. de act. empt. et vend, Nell’ Italiano co-
st traducesi — Essendo Ja garantia una con-
seguenza del contratto di venditay vi ¢
una prima specie di garantia cioe¢ la natu=
raley che chiamasi garantia di diritto, per=
che per diritto ¢ a quella obbligato 1l ven-
ditcre, sebbene pella vendita non sia sta-
ta espressa; e siccome colle convenzionisi
possono accrescere, o diminuire gli obbli-
ghi naturali, cosi nasce una seconda spe-
zie di garantia, che ¢ la convenzione, re-
golata tra il venditore e ’| compratore .
Qumd1 ad evidenza si conosce, che ogrl
scrittore p'u'ia nella lingua della nazione ,
percid nella mterpletumne dobhmmo pe~
netrare nello spirito delle noarml , & dei
pensieri dell’ attore 4 altrimenti sard vizio-
sa_quella traduzione, che facciamo con ri-
chiamare le altrui voci al linguaggio delle

mzmne, come scorgesi da’ riferiti testi.
CAP.
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Delle voci sinonime .
BB Gl T & . I,

LE VOCI LATINE TRA LORO NON CORRE-
§PONDONO ALL’ ITALiANO IDIOMA »

6. 1. LL‘ radicali nozibnf di una lingue
non esprimono in un’altra lo stesso signi=
ficato, e, perche correlative sem}nano, 1n-
distintamente si adoperano ; quindi a par-
lare con propietd; ed intendere con per-
fezione le voci latine, fa uopo ricorrere
a quer principj , donde sursero le nozioni,
che stabilizcono lo stato della “eleganza ,.
nella quale influiscono i Filologi. Lo stu-
dio della Filologia senza la scienza della
storia universale delle nazioni intorno 1 fat-
ti de’ tempi niente giova, ma formeriuna
sterile cogmaone detle voci, gnorandost
I’ origine , 1 progressi, lo stato, le deca-
denze , ed 1 confini delle parole antoriza-
te dall’ uso de’ bueni scrittori. La storia
certa de’ tempi somministra il vero discer~
nimento delle voci praticate da’ prudenti
della ragion cavile, poiche da’costumi svie
Juppasi la patura degli womini; da questa
i governi; da’ governi le leggi; dalle leg-
gi

)
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ol oli abiti civili ; dagli abiti civili 1 fatti
costanti delle nazioni; e da’ fatti delle na-
sioni le denotiinaziont delle voci, che col
variar de’ témpi hanno mutato ilsignifica-
to . Questa mutdzioné €ostantemente scor-
iesi vera s1 nelle voel Latine, che nel lin-
%y,;aggio de’ ginrispertti .

7§ 0. Per meglio intendere questa ve-
rith basta riflettere all’ analogia delle voci
latine, che al variar de’tempi hanno muta-
to 1l signiﬁcnto. Mostra Livioy che ne’ ple-
bei per la liberth nacquero in Roma le
turbolenze contra i Patrizjy quindi si con=
venne , che i fortr sanati dal nodo cioe 1
plebei si uguagliassero a’ liberi dal nodoy
quati erano 1 nobili: Forti saati nexo so=
Juté ifem firempsere jusesto. L’uguaglianza
de’ diritti ridusse la plebe all’ ossequio dek
nobiliy questi lasciando il superbo coman-
do, ¢ lésser infesta al popolo cominciarono
ad esercitaré il diritto della protezione yla
nale si disse autoritas o Questa autorith va-
rid al mutar de’ governi. La storia ne som-
ministra luminosi esempj . Nello stato Ari=
stoctatico fu autoritd di domuinio', € cost nel-
I'interregno la plebe proponeva i Re, ed
i nobili eliggevanoy deinde Patres fierent au-
tores . Nel governo popolare varid il dirit-
to, e si disse autoritd di rutela; da cid fus
che i Patrizj proponevano le leggi al popolo,

ed 1 nobili erano a guisa de’ tutori auzo~
rées
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res in incerium eventum conattiorum » N4 g0~
verno Mowuchmq fu ayrorizd di consigiiv
quindi nacquero le clientele , il diritto di
governare le cose private ;, di garantire i
plebei nella teiuta de’ poderi; e sostenerli
come auiort lodati nelle vendite. #ceo co-
me dalla privata ragione la plebe riportd
la certezza de’suoi diritti . Questi stabiliro-
no la voc€ di cutoritay la quale al variar
de’ tempi cambid denominazione. :

§. 3. Spetta a’ Filologi conoscere I'ori-
gine delle voci ; ché tra loro differisconos
Cosi autoritas contiene varj significati. Da
Plauto nell’4ul I1. 2. si wsa nel significato
di approvazione . ¥a’ Prudenti nel diritto
Pretorio significa la giurisdizione , come in=
segna Ulpiatio nel /74, e5. all’ Editto: Qu:
autore Judice comparavit y bonae _]7:"(.* posses=
sor est 4 I 137.d. derep. Jur.. Ne'tutori un
diritto di garantia nella persona e beni
del pupillo. Cosi serivest awtoritas dal gre-
CO ayropynON git zhy me ot , perchd in tal
guisa deducesi da ouctor ; che significa co-
lui, che nelle licitazioni offre maggior prez-
z0.. Parimenti 1’ autorita dinota wn domi-
nio superiore o nel comando, o nelld pree-
minenza y come del marito in rapporto al-
la moglie , del tutore nel pupillo. Simil-
mente autore dicesi chi fa la cosa, suasor
chi persuade I'altro. Da auctor derivano
nel diritto altre denominaziont.

9 4.
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§. 4. Sostengono Otonano e Budeo ,
she auctor significail compratore, che nella
ficitazione abbia otferto maggior prezzo, ed
auctoritas dinota 1l dominio acquistato in
tali beni, il che riprovasi dal Salmasio cap.
8. de usur.y € questo ad altri trasferito
nel caso di evizione, il venditore vien Jau-
dato autcre. 5 percht gli acquisti fatti nel-
le licitazioni erano i pil solenni; percid
auctoritas fu adoperata nel significato di ba-
se , di titolo , e di diritto dimostrativo del do-
winio, 4 ults d. de pign. act. . Dacid. nacque
Ja legge Decemvirale ; ut usus auctoritas fun~
di biennisy cacterarum  rerum annuus esset;
ciot i possessori de’ fondi per due anni, e
de’mobili per un anno erano sicuri del do~
minio nella stessa guisa di coloro, che con
la licitazione acquistato l'aveano, poiche in
tali beni I’ uso determina il titolo, cioe la
autoriti. Quindi disse Cicerone ne’ doveri
L I.c. 12.4che contro il nemico, o il la-
drone aeterna auctoritas esto.

§. 5. Facile visulta 1 intelligenza del-
le varie voci derivative da auctoritas . Cost
auctoratae res s intendono. quei beni obbli-
gati al compratore : auctorare in vece di
obligare . auctoramentum per il prezzo, co-
me usd Cicerone lLb.1. Offic. ¢.42.. 1llibera-
les autem et sordidi quaestus mercenarioruim
omAium  qUOTUML CpeTae ., NORn quOruin artes

enuptar « Est enim in tllis ipsa merces aws
ctord
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cleramentym 'Servitutls . Leggiﬂmo Jprv;i;
auctoratum colui, che & obbligato servire
ad altri, Dicevansi auctoraté quei gladiato-
riy che ne’ giochi si vendevano, Horat, lib.
2. serm. 7. y € Quintiliano ( sebbene sia fal-
sa I’ opinione, come ritlette Fabricio Bi-
blioth. lat. lib. 2. cap. 15, sect.5.) dice 5 QuI-
dam 4 ut patrem sepeliret y auctoravit sey ciod
s1 vende. Cost nella Romana milizia mi-
dites auctorati dicevansi quelsoldati, che col
giuramento obbligati erano alla difesa dello
stato; al contrario eaauctorazi significavano i
dismessi dall’ ordine militare, il che ne’ri-
gori della repubblica conteneva I’ infamia.
Potrei dal diritto addurre altri esempj di-
aostrativi, che nelle voci latine differisce
la denominazione, ma I’ uso & gran maestro,

€ aAE, LT
Dell' enfasi delle woci .
REGOZLA I

ST DIMOSTRA VIZiOSA LA MANIERA DI AP
PRENDERE LA RAGIONCIVILE DALLE TRA-
DUZIONI4 POICHE’ LE LOCUZIONI ENFA-
TIGHE NON CORRISPONDONO AL TESTO
ORIGINALE .

§.1, DIccsi enfatica locuzione quella , che

contiene significato piu esteso delle parole.
Da
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Da' Rettorici spesso adoperasi questafigura,
la quale cosi s definisce da Quintiliano
nelle Istituzioni lids 8s ¢.3.y figura altiorem
praebens intellectum § quay quem verba per
se ipsa declarant. Tiberio presso Demo-
stene dice esser 1’ enfasi una locuzione, che
con occulto significato accresce la cosa,di
cui si parla: loguutio guae occulta significa-
tione auget id 4 de quo agitur. Nelle senten-
ze originali scorgesi la viva immagine degli
altrui pensieri: se ignorasi la lingua del te-
sto y fa wopo che nel natio idioma traspor-
tansi questi‘scrittori , che snefvati restano
ne’propj sentimentiy e perdono nelle tradu-
zioni quella naturale vivacith , che nel te-
sto propio ammirasi. Chi ¢ versato nella
cognizione delle lingue ad evidenza conosce
questa verita, e, perch¢ in se chiara,tra-
lascio di dimostrarla , contentandomi ma-
nifestare viziosa la condotta di coloro; che
tralasciano nelle scienze il testo originale.
Se altrove ho biasimato il sistema di colo-
o, che nelle. lingue morte apprendono le
scienze , proponendo a’ medesimi quello del
natio idioma. Con cid ho inteso dimostra-
re I’ utilith e la necessith , che ricavano
gli studiosi per tal condotta, ma senza sep-
pellire nell’obblio il testo originale, qua-
le leggersi dee per la chiarezza delle ideey
e per I enfasi delle voci, poiche il lin-

guaggio de’ Romani giureconsulti tiene na-
;i sco-
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seosto varj significati; e questi non 'PO.)S?)%
no coh vivi co!orl ebprnnem in altri idio~
zm, 1] che facendosl, si attaccano alle pa-

ole diverse nozioni, dalle quali deduconsi
sentlmenu contrarj alld mente de’ giure-
consulti, ¢ quanto pitt difficili sono le sen-
tenze, tanto maggiori nascono gli euou, che
vi appm grescono nel raziocinio, percid spet=
ta alle leggi della buona critica ravvisare
i difetti per scansarne gli errori .

§. 2. Furono 1 Romanl gmreconsuitl
troppo attaccatl alle finzioni , che conte-
nevano riposta la sapienza della Ragion Ci-
vile, la quale non intendevasi prima di
svelare 1 misteriosi arcani delle simboliche
locuzioni . Cicerong pro Muraena ci attesta,
chela scienza dellantico diritto Romano con-
sistea in finzioni e figure. Cosi furono so-
lenni il messoy il nodo: res mancipi e non
mancipi . La bilancia era il simholo delle
vendite solenni, e de’ testamenti y Selo In-
stit, de testam. ordin, ; con la stessa perfeno*
navasi 1’ adozione, ed emanmpumne de i~
2‘,11, v 4lt. C. de adopt, e wlt. Co de emanc.
&6, Sostenevasi la querela del testamento in-
officioso sul pretesto di mente non sana nel
testatore , . 5. d. de inoff. test. Non potea il
Pretore d;chnrare tah-no erede, perche il
nome di erede spettava al gius civile, ma
lo faceva possessme de’ beni , Inst.§, 2. de

bon, poss, . Per legge di Romalo era vie-
tato
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tato occupare la magistratura innanzi di
prendere gli auspicj, nel decorso del tem-
po si cambid costume, e s’ introdusse la
finzione , la quale prescriveva,che 1l can~
didato su 1’ augure porgeva le preghiere al
Cielo, e dall’augure nel sinistro lato face-
vasi un segno , che indicava gli auspizj, con
che approvavasi quel magistrato. Similmen-
te le leggi delle XIL. Tav. davano al pa-
drone la vindicazione , e la negavano al
non padrone : cosi il Pretore corriggendo
I’ antico rigore, finse, che 1" attore nella
vindicazione avesse usocapito quello, che
mon avea usocapito ycome per l'opposto, Inst.
§. 3. 4. ¢ 5. de act. Celebre su questo assun-
to & la sentenza di A.Gellio /.20, noct. att.
caps 10. de vindiciis. Vindicia tdest § corre-
ptio manus in re yatque in loco praesenti apud
Praetorem ex XII. tabb. fiebat in quibus itu
scriptum estysi qui in jure ymanuini conserunty

sed postquam Praetores y prorogatis Italiae fi-

aibus | negotiis occupat: y proficisci vindwctarum
dicendarum caussa in longinquas regiones grava-
bantur y institutum est contra XII. zabb. y tacite
consensu y ut litigantes mon in jure apud Prae-
Zorem manum consererint 5 Sed ex jure ma-
num consertum vocarent; idest alter alterum
éx jure ad conserendum manum in rTem de
qua ageretur y vocaret: atque profecti simul in
agrumy de quo litigabatur y terrac aliquid ex
0y wti unam glebamy in jus in urbem a
Prope-

!
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Practorem deferreni: er /n ea gleba tanguam
e 1oto agro vindicarent .

§ 3. Non mancarono nella Ragion Ci-
vile altre finzioni ripiene di barbarie, co-
me della figlia di Sejano riferisce Tacito ne-
gli annali ling.cap.9. . Mentre si commise
da’ giudici crintinali I’ empia tirannia di far
morire una verginella, che dal boja con il
capestro al collo deflorata , ¢ poi strangolata
si gittasse nelle Gemonie . Col mezzo della
tinzione Tiberio condannd Libone alla mor—
te, facendo violenza al Senatoconsulto, che
vietava I’esame de’ servi contra 1 padroni,
ed inventd vendergli al procurator Fiscale,
aftinche con le deposizioni de’servi si potes-
se compilare il processo contra Libone. Aj
relegati fu interdetto 1uso dell’acqua e del
fuoco . A’ servi della pena il glus Romano
toglieva la liberth, la citth, ¢ la famiglia
privandoli de’ diritti propj de’ cittadini ; o2
quis fuerit capite damnatus , dice Paolo, 46.
$. 6. d. de inj. rup. irr. fact. tessam,y vel ad be=
stias 5 vel ad gladium , vel alia poenay quae
vitam adimit y testamentum ejus irritum Sie-
ri, non tunc g cunr consumiptus est,.s'(h/ cu,’;?z
J(‘ﬂ;t’ﬂfl’[”."l Pﬂf&‘l[f FJ‘Z; 7117 St’fVll]?ZPGé'ﬂ[/c" H}"
Jici . 11 servo della pena  per il suo reato
perdeva la citth e la vita consegnandola
nelle mani del carnefice , come esecutor
della giustizia, secondo I’aHuzioue di Apu-
lejoy Lib. 10. de asino aureo: Cym jain gen-

drt, Cred, Tlle .k den-
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tentiae paresy cunctorum stilis ad unum ser<
monem.  congruentibus , ex more perpetuo in
unam urnam deberent conjici: quo semel con-
ditis calculis, jam cum ret fortuna transacto,
nihil postea commutari licebat; sed mancipa-
batur potestas capitis in manum carnificis .
Potrei qui riferire diversi esempj dell’en-
fatiche locuzioni , nascoste nell’ antica for-
molaria giurisprudenza y che meglio ravvi-
seremo, quando della medesima faremo pa-
rola: or esaminiamo le regole generali dels
la interpetrazione , '

§. 4. Nell’ enfatiche locuzioni spesse
avvengono le sentenze contrarie in coloro,
che ignoranoe I'idioma de’ giureconsulti, o
poca cognizione posseggono delle lingue gre-
che e latine . Mentre costoro non avvezzi
alle frasi da’ dotti usitate credono assur-
do cid, che i medesimi prescrivono.! O-
dunque nella intelligenza delle parole enfa-
tiche deesi badare piuttosto alla mente de-
gli scrittori, e allo spirito delle leggi, che al
suono delle voci, le quali sembrano im-
propie nell’espressioni della lingua Tosca-
na: ne dalla intelligenza della frase deesi
misurare la forza della sentenza; n¢ dal
significato della medesima determinare lo
spirito della legge . In simili circostanze fa
uopo indagare la natura dell’ espressioni
il bisogno dello Stato, la mente ¢ la filo-

sofia de’ giureconsulti , I’ epoca de’ tempi
ela
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e la retta ragione congiunta alla giustizia,
ed alla equith , Se |’ interpetrazione sary con
questi mezzi guidata, riuscird sicura e gg-
stante y altrimenti sard viziosa ,

§. 5. Dalle cose fin qui dimostrate pos-
siamo prescrivere una regola generale per
servire di guida nellainter;;etrazione delle
locuzioni enfatiche : Quanito /e parole deglt
antichi giureconsult: sembrano enfateche: allo~
ra dobbramo tnierpetrarle nel senso largo ¢
comune § ma se in guesto siomificato nascono
assurdi ¢ eontrarietd, allora il signtficato del-
la enfatica locuzione dees aloperare in quelle
Suisay che si togliono oli assurdi e contrye
rz'em‘, seguendo la semtenza pud equa e beni-
gna. Esige I’ ordine delle scienze, e 'eco-
nomia delio Stato di non attribuire agli
serigtort 1 falli da” medesimi non commes—
si, me di adattare le disposizioni del dirit-
to ai casi particolari, il che rende tumul-
tuaria ed incostante la legislazione , Dagli
esempj meglio si ravvisa la forza di que-
sta regola, come dimostreremo in appresso,
rapportando la sentenza di Paolo n=l libro
nono all’ editto, L 113.d. 4o reg, Jur, : In
obscuris inspict solere , quod verisimilius est,
aut quod plerumgque fieri solet . Di questa re-
gola diffusamente nel codice legale ne di-
mostreremo la natura .

3 CAP,
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Delle parole ambigue nelle lingue magte
EE €0 BRI

1’ AMBIGVITA® DERIVA DALLA SCARSEZZA
DELLE VOGi, E NEGLIGENZA DEGLI
SCRITTORI »

§. 1. SOno nella Ragion Civile frequenti
le ambiguith, ehe danno causa a’ litigj. Na-
scono le amfibologie nelle voci dalla mu-
tazione de’significati, quando alla parola
attribuiscasi una espressione contraria, O
diversa dal senso comune. Sarchbe utile ¢
necessario 5 che nella Nazione avessero le
parole costante denominaziong ; ma con
danno delle scienze avviene ,che gli serit-
tori difficilmente vanno lontani dalle am-
biguith ,le quali crescono a dismisura nel-
Ia interpetrazione . Quindi fa wopo cono-
seere 1 principj, da’ quali derivar possono
e ambiguita per isfuggirne i danni. Dat
Filologi s’ins&gnn, che le voci semplict
contengono yn solo significato: se aggiun-
gasi o togliasi alla voce altra parola , avres
mo un significato contrarin, e questo Cresce
o si diminuisce in rapporto della maggio-
#2 0 minore qualith , alla quale s1 at}:l‘l‘_‘

buz-
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buisce 4 ed eceo mutato il significato déll’?
parole .

§. 2. Per rettamente intendere negli
scrittori 1 ambigua espressione delle voci,
fa uopo in primo Iuogo tiflettete alla con-
dizione dégli scrittori, all’ argomento del-
la materia,, al costume della nazione, alla
filosofia dell’ autore, ed alle congetture di
chi parla, seguendosi nelle ambiguith I'in-
terpetrazione pih benignd ed equa. In
ambiguis orationibus y disse Meciano nel libro
12. de’ fedecommessi y maxime sententia spe-
ctanda est ejusy qui eas protulisser. Dicesi
espressione amébigua quella, che contiene due
‘'sentenze , € nella interpetraziore seguir
dobbiamo quelld y che pil éspediente sem-
bra all’ atgomento; guotles idem sermo duds
Sententids exprimit y ea potisstmum exeipiatary
guae rei gerendae aptior estyl 67.d. de R.J.
L ambiguith differisce dalla oscurith ; quan-
tunque sembrano tra loro correlative. Quel-
la riguarda la scienza delle cognizioni , eda
quali delle due pib assiste la verith . Que-
sta considera lé¢ medesime intralciate dalla
“confusione delle voci negli Scrittori, giu-
sta la sentenza’ di Quintilieno nel Zb. 7.
cap. 10. Amphiboliae lis in diversum trahit -
seu amphitolia duae tes significantur s et quod
ad scriptum vocemgque pertinet in utramque
par esi partem: in obscuro sermone quaeritur

mbiguis utrum hoc vel

4
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illud « A SCH‘““E‘! le ambiouith rmn'lrd"ir
dobbhiamo tre condizioui, le qnah stabili=
scono la retta interpetrazione y cioe se la
nostra sentenza corriponde alla natora,
all’ equith, ed alla congettura della volon-
th : amphiboliae autenm omnts 4 disse Quinti-
liano y lib. 7. cap..Q.y in his erit guaestio,
aliguando wter sit secundum maturam magis
SeTioy Semper ULruim Sit @equius o utrumi idy
qut sic scripsit y ac diaet y sic .voluerit

§. 3. Nascono le locuzioni ambigie o
dalla poverth delle lingue, nelle qtrhihman-
cano le voci opportuie per lo vero signi-
ficato , o dalla negligenza degli scrittori,
Quando cessano le voci propie , e si fa uso
delle traslate , perche queste contengono
diversi significati 4 percid diventa ambmnl
¥ orazione , come dottawente dimostra “e—-
neca nel lb 2. cap. 34. de benefic. : Ingens
est copid rerunml Sine nomine 4 Qquas nom pro-
priis appellationilus notamus y sed alienis com~
modatisque . Pedem et nostrum dicimus 4 et
lectiy et veliy et carminis | canem et venaticums
ez marinumy et sidus guia mon sufficimusy ut
singulis Sl'ngtzfa assIgnemus z_;auotz'rs opus esty
mutuamur. Fortitudo est virtus ‘I’P.'\I'{'Hi?a Ju-
sta conternnens 4 aut scientia periculorum te-
pellendorum o excipientorum provo:.m.v’ormn.
Dicinius tamen et gladiatorem fortem virunmy
el servum rzeo:mm,gmm in centemitumr 170T-

2is teneritas mortis impulit, Parcimonia est
Scien-
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is‘-;'emia. {w'rz:rrz:ﬁ Sumtus Supervacuos ,I"'qut m—i
ve familiar: moderate utendi ; parcissimuni ta~
anen hominem vocamus pusilli animi et cone
tractt 5 curn. nfinctum intersit inter modum et
angustias « Haec alia sunt natura g sed efficit
Znopia sermontsy ut hunc et illust parcum
vocernus ; ut et tlle fortis dicatur§ cim ra~
ione fortuita despiciens ; et hic siné ratione
i1 pericula excurrens « Sic bereficium es? ez
actio beneficdy et ipsum gquod datui per illam
acionemiy ut pecunia etc. . Andrebbe in we-
ro alla lunga la dimostrazione cori esempjy
che somministrano 1 Lessici y ma cerchia-
mo :os€ piti utiliy € necessarie

\ 4. L’oggetto della Critica nella in-
terpetrazione dell” ambiguita consiste nel
distingtere le propie locuzioni dalle traslates
Se nasci dubbio ne’fatti oscuriy 0 nelle vo<
ci antiqiate ,né spesso adoperateé da’buoni
scrittori. allora & nécessario ricorrere ai
monumeiti antichi. Grave controversia fu
agitata ta gl interpetri del diritto nelle
voci cavidatio y € calummniatores. Derivano
amendue @ll’antico verbo calvor; € pres-
so i giureonsulti si usa nel significato di
indugio , dandosi da’ medesimi diversa de~
riominazione ; dice Gajo /i 233. d.de V. S.
Si calvitur y ot moretur ¢ et frustretur s Inde
ef calumniatores appellati sunt s quia per fraw
dem et frastrationem alios véxarent litibus g
iide et cavillatio dicta est. Quindi dal ver-

14 ko
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bo calvo Carisioy Prisciano, e Nonio Mar~
cello deducono la voce cavillatio y 1a quale
significa la maniera frodolente ad insan-
]\\\1"@, perch® catvo & lo stesso che f/ﬁ-[/.-io,
conie rilevasi da’glossarj greco-latini, ed
arabico-latini . Nelle 2 177.id. de V. 8. o
65.d. de R.J. prendesi perun argemento, che
dalle diverse proposizioni vere insensibi-
mente procede a false conseguenze 4 e chir-
masi da’ greci sorites y CiO% acervusy eone
dimostreremo nel Codice legale , Dalle bg-
gi delle xi1: tavole la voce calvor pren-
desi per indugiare; & calvitur, peemve
Struit y manum endoy jaciro. F.ra permesso
2]’ attore chiamando in oiudizio il reo di
trascinarlo a forza nel foro, quando tat-
dava a venire . Ed ecco che calvitur ¢ lo stes-
so che moratur, ed in questo serso 1" usd
Plauto Casin. at. 2. Se. 2.y nam ubi domi sola
sum y sopor manus calvitur . A’ giireconsulti
spetta il verbo calumnia, a’ Fibsofi cavil-
latio . Quello ¢ nome generale; e dinota
qualsivoglia malizia y come oserva Oto-
mano . Ma nel propio significtto prendesi
per 0gni frode deght attori, ser le ingiu-
~ ste ‘'dilazioni de’ rei, e degli Avvocatiy e
per le imposture degli accusaiori tanto nei
pubblici, che privati giudiz’ 4 quindi nac-
que il giuramento della calannia. Final-
mente la voce calumnia fu ristretta per in-

dl*_
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dicare le questioni criminali, che da’ gre-
ci chiamansi sycophantae , accusandosi talu-
no reo di falso delitto. Quindi nacque la
]\egge Remnia contra i calunniatori, e co-
81 presso Marciauo, 4 1: §a1.ds ad 8.C. Turpill,
ealummari significa proporre falsi reati, Or
ecco come nelle voci diversa & Ia denomi-
nazione propia, altra ¢ la traslata; ben
si ravvisa in amendue le circostanze , che
qualora 1l vero significato ¢ inconcluden-
te y dobbiamo ricorrere alla metaforay te=
nendosi presenti 1 deseritti requisiti ; Laon~
de possiamo determinare questd regola ge=
nerale. Nelle voci ambigue dobbiamo piutto-
sto seguire il significato propio, che il tras-
lato § mentre sembra piti probabile, che -
tore ablia scritto nel semnso vero dells parola,
non gia della metoforas Ma se I aurore ab~
bia fatto pul uso delle voci rrdslatey che del-
le propiey allora [ interpetrazione dee fars
secondo la metafora; che se la traslata de-
nominazione osti alla propiay in tal casodob-
biamo dimostrare y che nella mente dell au-
tore la metafora sia piu familiare del signi-
Jicato propio . e

§. 5. Perche I intérpetrazione delle
voci ambigue sia corrispondente allo spiri-
to dell’ autore , esige 1’ ordine della Cri-
tica leggere I’ intero testo de’ giureconsul-
ti, indi osservare I’use di tali voci presso
i medesimi scrittori , e fizalmente esami-

nare
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nare ali altri luoghi ; ne’ quali adoperansi
le medesime voci, se la seatenza dell’ au-
gnre cornsponde al suono delle parole, Gio-
va 1a similt amhiguilh sapere la storia, e
le antichith Romane 3 poiche 1’ oscurith
delle voci spesso deriva dalla ignoranza det
costnmi de’ popoli dell’antico Lazio, e dal-
le diverze forme de’ governi . La storia ren-
de sicura !'intelligenza delle metafore , e
questa de¢ esser certa e costante, altri-
menti la denominazione delle voci traslate
sat oscura e fallace. Se taluno ignora
la propieth y o 1mpropietd delle vociy non
intenderd la mente de’ giureconsultiy e il
vero significato sar'i dubbioso .

§. 6. Lo scoglio della interpetrazione

.eresce y quando 1l linguaggio de’ giurecon-

sulti poggia nella metafora , in guisa che
1a voce traslata a quella si uguaglia y ov-
vero alla stessa in parte si riferisca ; ed al-
lora I' animo di chi legge rimane sospeso
niella intelligenza.: In queste circostanze bi-
sogna riflettere; che la metatora rare vol-
te interamenté corrisponde alla voce pro-
pia s ma basta, che nelle voci traslate vi
pasi qualche relazione tra la metafora ¢
la voce radicale. Similmente bisogna av-
vertire ; che le parole impropie non de-
bonsi estendere oitre i confini della natu-
rale dedominazione,ma si hene fino a quel
significatoy che per mezzo delle congettu-

e
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re sarebbe stato pil familiare e corrispon=
dente alla mente dell’ autore . Or ad in~
tendere la vera denominazione delle voci
richiedesi la intelligenza dell’idioma , e
delle parole ; le quali presso i medesimi
scrittor abbiano ricevute costante determi-
nazione ; che ci convince di credere vero
il significato adottato dagli altri scrittori ,
purche dall’ intero testo dell’ autore non
apparisca diversa Ja di Jui mente. Ma se
ignorasi la ‘metaforay € forza della parola,
#n tal caso sard ugvalmentc ignota la de-
mominazione delle vociye la estensione 30
restrizione di amendue . Nel diritto I'am-
bigua -orazione ottiene vasti confini in ra-
gione ‘delld diversa materid ;_di cui si trat-
ta. I patti ambigui 4 secondo la sentenza
‘di Papiniano L 20.d. depact., interpetrar
debbonsi in danro del venditore,del Joca-
tore, e de’primi ‘autori del contratta, poi-~
¢he stava in lor balia di descrivere chiari
patti i veteribus placet pactionem obscuram
vel ambiguam § venditori y et gul locavit, no=
cerey in quorum fuit petostate legem qrertius
conscribere. Nelle leggi ambigue’ interpe-
trazione riguardar dee il fine; € la mente
del legislatore; ne’ rescritti la benevolenva
del Principe impegnato a gratificare i me-
zitevoli; me’ libelliy ¢ nelle azieni Ja velon-
& dell” attore ¢ ne’ testamenti la verisimile

- volonth del testatore; la testata disposiziene
mo
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modifica le condiziorii ; siccome insegno
Marcello 5 4 24. dv de reb. dub. cum in testa-
snento ambigue scriptum esty cenigie inter-
pretari 5 et secundum id y quod credibile est
cogitatum , credendum est Vedi il Codicele-
gale ; regola 96;

§. 6. Con esempj meglio s’ intende la
dimostrazione , che ci persuade, qual sia
I’ uso delle voeiambigue presso 1 giurecon-
sulti. La parola foedus significa la paceso-
Jennemente confermata tra’ nemici col co=
mando dzl popolo y ed autorita del Senato
per mezzo del Sacerdote Feciale, e difs
terisce da pactio , che indica la privatacon-
venzione ne’ contratti. Presso gli scrittor
Ecclesiastici prendesi per le leggi della nuo-
va alleanza, poich® secondo la dottrina di
Livio nel Zb: 34. cap. 57. abbiamo tre spe-
zie di comunione derivata dall’alleanza.
La prima &, quando al vittorioso 1 nemici
sottopongono le persone ed 1 beni,seguen-
do le sue ordinazioni; I’ altra si fa, quan-
do gli esteri si .ammettono alla comunione
de’ cittadini ; e finalmente, quando i po-
poli uguali nélla forza sotto certe condizio-
ni desistono tra loro dalle ostilith , e formasi
una lega amichevole. Or dunque nelle vo-
ci traslate non richiedesi la stretta somi-
glianza con la metafora , ma basta il con-
corso di qualche rapporto , come dottamen-
te insegnd lautore ad Exennio lb.4s cap 4G

Non
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Non enin res ‘tota Toti rer neeésse edy sumilis
sity sed ad ipsum, ad quod confertur y simi=
litudinemn habeat 4 oportet .

§. 7. Nella mtelpefra?ione delle voci
ambigue ‘hisogna conoscere tutte le rela-
zioni, che passano tra la metafora, €'l si-
gnificato della voce traslata nsata presso
gli scrittori, ed i costumi della naziong
nelle ahemze, le quah danno agli esteri
e medesime prerogative de’ cittadini . So-
no nella storia frequenti gli esempj delle
citth federate , le quali perfettamente si
uguagliano alle citth” metropoli; cost dun~
que la voce foedus pres:o 1 glUI’EsOn\UItl fu
usata per indicare I’ unione, I’ amicizia, la
corrispondenza , la prerogatlva, e lum.’x~
ghanza delle leggi comum . Quindi leg ggias
1o 1n gy resto senso ne’ digesti, - foedus ami-
citize caussa facwm, k5. §. 1. d. de capt. e2

rostlim.; aequum foedus ; L 7. 4. eod. 5 foedus
mzztrmzomz, L1 Co de m_ﬁrm, gers s, bvg:Cs
de revoc, donat, 5 foedus mzz‘urms,f 19. C. de
Episc, et Cler, ; foederatus populus , foelerats
et liberi, 1, 7. d. de capt. et postlim. ; foede=
ratae genzes, Nov. Theod; et Valent, un. de anb.
et loc, Limitroph. ; e leggiamo parlmanu,f‘)f“
derati militum genus ex fom/errns populis con=
scriptum o 1, ult C. de locat. y b 16, de tire=,
nibe €. T/woa’.,]ustm. Nov, 117,

§. 8. Nelle confederazioni intervengo=

np i eontraenti, che stabﬂhcono le cord1~
ziony,




74
zioni da osservarsi , con scrivere certe leg-

oi, che dalle parti vengono confermate coi
sugselli, Queste determinazioni formano
de’ popoli 1 ditferenti caratteri, che defi-
niscono il loro particolare stato. Quindi
Yegaiamo nel C. Theod. lib. 16, i1, 8. /. 22,
de Jud., foelerure Julaica nota, €102 circonci=-
dere. Era la circoncisione signum. foederis
presso gli Ebrei istituita da Dio per di-
stinzione del suo popoio, ed in conferma
della promessa fatta, Serviva tal segno
per conoscere la gente a Dio confederata,
non altrimenti che sogliono gli amici de=
terminare certe divise per discernere 1 pro~
pj amici, o compagni , Narra Giustino nel
lib, 3.4 che presso gli Spartani innanzi di
attaccarsi la guerra co’Messenj fu costume
dincidere alcune sculeure con il nome del
soldato, e del padre, stringendo nel brac-
cio destro tal segno, affinche se vinti re-
tassero in guerra y e per la lunghezsa del
tempo fossero i loro corpi trasformati, al-
meno potessero conoscergli da’segni per sep-
pellire i loro cadaveri, De sepultura solli-
citl tesseras g insculptis suis et patrum. nomt~
nitus y dextro brachio ;fgfjgm-mt . ut SI omines
adversum praelium consumnsisset y et temporis:
, spatio confusa corporum lineamenta essenty ex
1 irz.{icio fffut’arpﬂi trmf;‘ J‘r‘ph‘i’ful‘f!? PoJ‘J‘HItQ

9 9. Inoltre bisogna osservare s ch_c
l spesse fiate la medesima voce cangia signi-
5

hea~-
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ficato secondo 'unione delle parole y o del-
le circostanze, nelle quali si profferisce ,
Se dalla natia denominazione vogliamo ti-
rare il sighiticato di alira espressione, que-
sta sarl falsa, percid cun esatta critica fa
unpo procedere in simili condizioni . id
eccone | esempio senza dipartirci dalla vo-
ce foedus, Dice Paolo nella 7, 47. d. de ret,
nupt. parlando della figlia di un Senatore,
la quale prostituiscasi. Nec emim honos of
servatur gy guae se i tantum foedus deduxit
In questo testv la parola foedus non signi=
fica il vincolo matrimoniale, che non nuo-
ce alla dignith Senatoria y ma ben vero di-
nota la turpitudine commessa dalla figlia
di un senatore, che degenerando dalla pro=
pia onestd o prostituisca se stessa, O coimn=
parisea nella scena , o mmpalmi  un L.
bertino, o commetta gravi misfatti ; questi
attentati offendono il decoro e I onesth. 1
Chiariss,Binchersueckio osserva vizioso que-
sto testo leggendo cosiy guae in tantum se
deduxit foediusy ciot che ia figlia delsena=
tore traligna dalla sua condizione non so-
lamente se commette turpi azioni, ma
eziandio se con uwomo libertino congiunga-
si in matrimonio, Da Tertulliano nel /it .
cap. 9. abbiamo una simile locuzione : per
ottum se veritate deducunt ; e Persio nella
sat. 5. v. 35. usa il verbo deducere in signi-
ficato di declinare ; ez vizae nescius error de=
ducit.
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ducit trepi. las ramosd in qmnpzm menies, DR
Giustiniano nella 4 19. C. e inoff. restam,
si usa la voce foedus in vece di foeditas
cum flagitiosa foeditate vivis per esprimere
un dissoluto tenore di vita. Nelie Pandette
Fisane leggesi foedus, e mella edizione di
Aloandro si sostituisce scelus .

§. 10. Dalla voce latina foedus dedu-
consi diverse nozieni per esprimere I’ em-
pia scelleragine dt,“g, propie azioni, come
pud osservarsi ne " Jessici. Nonio Marcello
1asegna 4 che la parola foedum ¢ assaiespres-
siva per indicare la cosa turpe y est defor=
me , et majorem vim habety quam turpe. .
Quindi nella Z53.d. prosocio leggesi foeda
communio y cioe turpe; foelissina mulierum
nequitiay l. 20, do ad b Jul. de afult.: foedis-
simae mulieris nmequitiae, I 7. Cy de postlim,
rev. Nel codice Teodosiano L 26. de decur,
foedare horores significa comprare eon dana-

ro le dignith ; e nella 4 27. C. eods inde-
bitae dignitatis mjuf.u foeda familiares ret ves
xatione mercari 4 clo¢ profonduf: danaro per
¢ acquisto della dignith, Dalle cose fin qui
dimostrate abbastanza rilevasi , che le vocl
eambiano significato secondo le circostan-
zey nelle quali si profferisconn .

6. x1. Le rviferite rrw«;lem,.zcrah sicu-
ramente c¢i conducono '11E1 1.,th1peuam)n»
delle parole ambigue. Le nozioni cono-

ssiute danno lume allelrrnole,e cosi sciel-
&




v
ta ri:}la'ne qualunque ambiguith : my <o 1;
cosa ¢ ignota e"d‘ oscura , similmente osey-
ro sara 1l significato della voce ambigna
la quale nella mente dell’ ignorante inter.
petre rimane ignota | in guisa che viziosa
stimar deesi la sentenza dall'interpetre prof-
ferita. In simili dubbj & necessario legge-
re dal principio I intero libro per formare
1dea della mente dell’ autore 5 e’ penetrare
con lo spirito della riflessione 4 scorgere
1 confini de’significati nelle vocj dallo stes-
so praticate , altrimenti erronea sar) ogni
sentenza. Ma se questi mezzi non bastang
a conoscere il vero significato delle voci 3
che considerate in qualunque rapporto svi-
luppano nella mente del leggitore magaio-
re oscurity e ambiguith, in tali circostan-
ze dobbiamo ricorrere alla primitiva intro-
duzione della parola, e osservare, come iy
diverse epoche di tempi diverso significato
hanno le voci ottenuto. Quindi possiamo
degerminare questa regola generale : Quan-
do gli scrittori nelle propie sentemze adopera-
no parole ambigue y le quali difficilmente pos—
Sono ravvisarsi fino a quali confini Siungu lg
loro denominazione  allora dobbiam ricorrere
all’ epoca de’ tempe o ed alla storia delle na-
ztoni per ottenere delle parale il chiaro, e
vero significatq .

Art.CrirT.11, i CAR
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Del largo significato delle purole :
REGOEA YV

SI DIMOSTRA y COME UNA MEDESIMA VOCB
IN UN LUOGO OTTIENE INTERPETRA-
ZIONE PiU ESTESA , IN ALTRO
PIU" RISTRETTA .

$ 1 SDno le umane lingue imezzi ne-
eessarj per esprimere 1 propj sentimenti
dell’ animo, i quali diventano oscuri e vi-
zipsi o per difetti dell’ idioma , o per col-
pa degli scrittoriy che con oscure mozioni
esprimono le loro idee, dando alle sempli-
ci voci significati contrarj al comune isti-
tuto degli uomini , o adoperando parole com-
poste in significato pit largo, o pil ristret-
to da quello, che praticarono gli eleganti scrit-
tori. Fin da’ primi rudimenti nelle lingue
osserviamo, che le voci semplici contengo-
no varie espressioni diverse dalle parole com-
poste , € per tal motivo avviene , che la for-
za dell” espressioni cambiasi al variar del-
le voci. Queste mutazioni sovente avven-
gono presso tutte le nazioni non solamen?
te nelle orazioni terse, ma eziandio nel
discorsi familiari y anzi ne’ medesimi colloj

qu)
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quj variano 1’ espressioni senza nostro ac-

corgimento , perché da bambini con Iy edu-
cazione apprendiamo Je locuzioni , cke nel-
la eth adulta senza dovuta riflessione cre-
diamo propie quell’ espressioni , che nella
lingua madre impariamo, I sens nella pri-
ma etia confusamente rappresentano all’jn-
telletto le idee come vere ; ma nel corso
degli studj a serio esame dobbiama richig-
mare le cognizioni tutte, incominciando [a
vita letteraria y non altrimenti che il gior-
no avanti fossimo nati y, n¢ giudicar vero
se non quello, che da principj certi scor-
giamo costantemente osservato dall’ antorj-
ta de’ veri intendenti . Quind; avviene |a
difficolty di comprendere le sentene degli
scrittori y dalla mente de’ quali sviluppasi la
scienza delle loro opinioni , filosofia s SEt=
te, costumi, istituti, forme dj governo ,
commercio interno ed esterno , espressioni
simboliche y formole, ec. Per mezzo dj una
matura attenzione agli antecedenti e con-
seguenti con leggere 1’ intero testo deglt
autori; edesaminando con rigidezza i rappor-
ti delle voci alle idee, a’ giudizj , e fini, atfin-
che I’ analisi de’ pensieri medesimi possa ri-
produrre ad esatto scrutinio ogui eircostan-
za il che meglio ravviseremo dagli esempj.
§. 2. Da’ costumi delle nazioni , e dal-

le sette de’ filosofi le denominazion; delle
voci han ricevute diversi significati, ora
m 2 piu
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il estesi,ora pil vistretti .« Definisce Tri=
boniano 5 Zb. 1. Inst. la giustizia: est con-
stans et perpetua voluntas jus suum cuique
sribuendi . Chiamasi Giustizia quella volonth
costante, ed immutabile di dare ad ognu-
no quello, che gli spetta. Or esaminiamo
1a diversa estensione delle voc1,cl1<, pres-
so varie nazioni ritrovansi nella giustizia,
Nel Zib. 1. de offic. cap. 27. Cicerone divide
questa Vvirti in due parti, ciot nel non
offendere altri, se mon provocato con In=
puria ; € nell” usare le cose comuni come
comuni, e le private come pxopic Justi-
ae Urlmum unus L‘.’uf’ ut ne cul guzs no-
ceat , nisi lacessitus injuria ; deinde ut com-
muntbus utatur pro comnlu/zwm ]nzv lz'zs,ut_
suis » Nella sentenza di (W‘mrw dicest guu-
sto coluiy che nt in pubblico, n& in pri-
vato ad altyi nuoce . Parimenti € giustoy S€
a misura dell’otfesa intraprende la vendet-
ta. Dalla storia Romana sappiamoy che la
offesa fatta alla repubblica vindicavast per
mezzo della guerra 'solennemente 1nti=
mata dal Feciale contra I’ aggressore. Do-
po questo atto non solamente \Cm\d per-
messo a’ cittadini Romani di assalire 1 po-
deri de’nemici, ma era C(‘;'n'mdo supreno
di pr ed’lre, mettere a sacco e fuoco ibe-

ni de’ nemlrl, le peisone , i bestiaml s €
tutti quei popoli , che 1] nome wm.ano

tofestavano . Or ecco, come I atto della pub-
blica
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dlica vendetta chiamatasi giusto y ugnalmen-
te che riputavasi la privata . Qual fosse
la giustizia de’ Romani, ci fu descritta da
STL]ILIStif_I, bell, Cozil, cap. 9.],';;-:?-311, (‘/i_rcgr_-fé‘rl;,
Stmaultares cum hostithus exercebany: cves cum
civibus de virtute certabunt . Presso gli Spar«
tani giudicavasi giusto colui y che giovava
alla salverza dello Stato. Presso gli Atenie-
si la giustizia consisteva nella universale opi-
nione degli womini bilanciata nel comane
bisogno. I nobili difendevano i plebei, che
a’ patrizj offerivane i loro desiderj, come
Yeggesi presso Tucidide X4, g, : jusa quidem
ex hominum aestimutione y @b acguali yrrim-
que necessitate dijudicar: ; superiores patentiy
sua wutiy infirmiores Vero concedere. Or dun—
que dalla storia delle nazieni, e da’siste-
mi de’ filosofi scorgiamo le diverse denomi-
nazioni deila ginstizia; mentre riputd Car=
naede giusto il solo utile; sola est utilitas
Jjusit prope !??.:‘Ifi’l"’ €l qegus .

§. 3. Or esaminiamo la definizione di
Triboniano, Una volenth ferma e costante
di rendere ad ognuno quello, che gli spet-
ta, dicesi Giustizia, Insegnano i Filosofi esser
la volontd umana una potenza naturale di
volere cid, che gli aggrada , La giustizia per
P opposto ¢ una propieth acquistata pex
mezzo dell’ abito, che perfeziona la poten=
za naturale, Da’ giureconsulti adoperasi Ief-
fetto per la causa, e la propiets per la

m 3 pes
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potenza, poicht rignardarono essi nella giu~
stizia gli effettiy non gid I’ animo , e dalla
Stoica filosofia adottarono molte sentense,
le quali nella ragion civile trasportate se-
condo quei sistemi ci Jasciarono diverse co-
gnizioni,come dimostrano Schiltero in ma-
nuduction. Philvsoph. moral. ad jurisprud.,ed
Everardo Ottone in singular. orat, de Phi-
losoph. Stoic. Jurisc.. Nell’ interpetrare le
1dee de’ giureconsulti Romani ravviseremo
la necessith di sapere le diverse loro set-
tey la varia Filosotia, I’ interno significa-
to de’ misteriosi arcani delle formole, e
delle finzioni . Aggiunge Triboniano le pa-
role comnstans et perpetua: Queste voct in-
dicano gli abiti della giustiziay che a tutti
dispensa quello y che loro spetta, non gi
dimostra le qualith della mente umana,che
mutasi all’ urto delle passioni . All’ uomo ap=
partiene il diritto di esercitare la giustizia,
che poggia nelle regole della comune uti-
lita. L’anima della legge consiste nella
giustizia, quindi abbiamo 1’ adagio nella
lo12.d. qui et a guibus monumiss. quod qui-
dem per gquam durum; sed ita lex scripta ests
Finalmente le parole jus suum cuigue tri-
buendi richiamano alla mente 1’ estensione
del loro significato. L’oggetto della giusti-
zia riposa nel propio diritto, il fine nel-
I esercizio dell’ amministrazione. Dicesi suo
quello, che privativamente a taluno spettai
a
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al ﬂua]e gli altri non hanno aleun diritro;
:0s1 dicesi suo patrimonio, suo fondo , sua
tanquillithi: A chi non & padrone, ¢ vie=
tag occupare gl altrui beni e diritti. Quin-
di Triboniano nel largo senso adopers Ia vo-
ce wum , che nella giustizia tiene un sj-
gnifisato generale . Il nomie suum dice Pom-
ponio nelld 4 259. 6. 9. 4. de ¥, 8. & ambi-
guo s ac esprime il tutto, né la parte: Ver-
bum swam ambiguum est 4 utrum de totoy an
de parte significet y et ideo gui jurat suum
non esse , adjicere debet y negué sibi commu-
ze esse. Or ecco come nelle voci de’giu-
reconsulti nello stesso testo la deniomina-
zione  delie parole varia in rapporto alle
1dee degli autori .

0. 4. La giustizia considerata in astrat-
to non ha parti, ma riguardata ne’ suoi
rapporti da’giurisperiti dividesi in gniversa-
le e particolare . Aristotele definisce la giu-
stizia nell' Etica Zé. 5. cap. 1. € 2., virtus
Unversa 5 quia ommis VIrtutls est usus etiam
adversus alios y cioe una virth generale 1i-
guardata. in se stessa, come abito dell’ in-
telletto , e come felicith dello Stato, che
gode nella giustizia tutte le petfezioni, La
particolare comanda ad ognuno di non pro-
fittare y ne offendere la persona, ed i be-
ni dell” altro y ne guis bonis externis sibi plus
lucri y aut alteri plus damni tribuat § quam
oporter , Se la giustizia riguarda gli onori,

11 chia-
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chiamasi dagl’ interpetri distribuitivay se i
contratti , dicesi commutativa. Quella esige
I’ aritmetica proporzione, questa la geome-
trica . Insegna Cicerone nel b, 1. de Inveri.s
che la giustizia somministra ad ognung¢ 1
propio diritto e la dignith , justztia tsty
guae cuigue jus suumy et dignitatem triuit;
quindi Grozio nel Zb. 1. cap. 1. 6. 8. + segq.
de J. B. et P. riconobbe in questa virl due
partiy la prima chiamd esplerrice , 1t quale
riguarda glt offizj perfetti con oblligare i
renitenti coll’ azione ; 1" altra dicesi aztribu~
tricey che considera gli offizj imperfetti . Se
per poco riflettiamo a’ fatti , e costumi del-
le varie naziomi, ritroveremo, che il si-
gnificato delle voci ottenga ora piu larga,
ora piu iistretta denominazione. Negli scrit-
tori de’ secoli differenti I’ espressioni con-
tengono ora maggiore , ora minore forza,
mentre le antiche voci s’invecchiano, e
rinascono le nuove nella guisa istessa , che le
selve mutano le foglie al finir dell’ anno
quante volte dall’ uso, arbitro, giudice , e
regola del parlare da’ classici scrittori siano
approvate ; siccome a tal fine disse Orazio

nell” arte Poetica v, 70.
Multa renascentur guae jam cecidere cadentque
Quae nunc sunt in honore vocabu[u, stvolet ususy
Quem penes arbitrium est 5 et jus, et norma

loguend: .

§ 5. Con maggior certezza rilevasi la
ves
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verith della presente dimostrazione ne’ Ro-
mant giureconsultiy, che la medesima voce
hanno adoperato ora in largo significato ,
ora restrittivamente. Generalmente tutti gli
ascendenti a noi premorti chiamati sono con
largo significato Maggior: : coloro y che vive-
Tanno presso a nol, diconsi posters © in sen=
so pil stretto appellansi Parentes gli ascen-
denti fino al tritavos Z 51, d, de V. el
éeri chiamansi i discendenti fino al figlio del-
U abnepote; sli altri finalmente diconsi po-
Steri y Lo ulte §. 7. d. de grad, et adfin, : Nella
voce di padre y e figlio spezialmente s in-
tendono 1l genitore, ed i figli, chiaman-
dosi gli altrsi col nome particolare di avo,
proavo ec. mipote; pronipote ec. La voce
parentes da’ giureconsulti nelle ¢ose favore-
voli si ¢ usata in largo significato per espri-
mere ogni ascendeste, ed in queso senso
leggiame negli Editti de’ Pretoriy de in jus
vocando 5 qui satisdare cogantur ; de postulan~
do ; de legatis praestandisy erc. e nella L r.
S 10 4. de legat, praest 5 L 1.8, uls. d. de postu=
land. , 1. 2. §. 2. qui satisdare cogant, g do e §o2e
d. dein jus floc.,l. Y. d. in jus vocati ut eantyl.5 1.
d.de V. S. . Insegna Paolo, che nella paro-
la filiis” intendono tutt’ i diseendenti, filiz
appellatione omnes liberos intelligimus 41, 84,
dode¥. 8.y cio¢ tanto maschi, che femine,
o che siano a noi congiunti nel primo gra-
do, o ne’ gradi posteriori, e ¢id pexr Pro,‘a

pleth
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pieth della voce ; quindi Giuliano nel libre
g 1. de’ digesti 4 201, d. deV. . conferma la
medesima sentenza in queste parole: justa
interpretatione recipiendum ésty ut appellatio~
ne filii, sicut Sfiliamfamilias continerr saepe
respondebimusy ita et nepos videatur compre=
hendi: et patris nomine avus quoque demon-
sirari intelligatur . Opinarono alcuni, che
le voci filiiy e liberi fossero tra loro ditfe-
yenti, considerando quelli nel primo grado,
questi nell’ ulteriore; altri non vi riconob-
bero alcuna differenza, poich® i figli ugnal-
mente che i nipoti si amano, perche con-
servano la memoria della famiglia, Da Cal-
listrato nel Zb. 2. delle questioni 4 220.4d.
de V. 8. vien confermatd la seatenza di Pao-
lo: Liberorum appéllatione nepotes y et prone=
potes s ceterique  qui ex his descendunt y con=
tinentur ; hos entm omnes suoruni appellatione
lex duodecim tabularum comprehendit: totiens
et leges necessariam ducunt cognationem sin=
gulorum: nominibus uti y velut: filii 5 nepotisy
pronepotis s ceterorumve gui ex his descen-
duynt - {/ucziw's non omnibus 3 g/ui posl eos sunty
prazstitum voluerint * sed solis his succurrent;
guos nominatim enumerent ;. at vbi non per-
sonis certis , non quibusdam gradilus praesta

tur 4 sed omnibusy qui ex eodern genere orts
sunt y liberorum appellatione comprehendunture

Sed et Papirius Fronto libro tertio responso=

i

rum ait 4 praedio cum villico, et contybern
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& ejusy et filiis legato ;  nepbtes quopue ex
Filiis contineri : nisi voluntas testatoris aliter
habeat 5 filit enim appellations saepe et nepo~
Zes accipi o ???ffjff]}ffi'i??fl placere . Divus guogue
Marcus rescripsity non vider: sine lberis de-
functum g qui nepotem suum heredem religuit;
practer haec omnia natura nos guogue docet
parentes piosy qui liberorum procreandorum
animo y et voto uxores ducunt , filiorum ap=
pellatione omnesy gui ex nobis descendunt
contineriy nec emmt dulcrori momine possumus
nepotes nostros, gquam filii y appellare y etenim
zdeirco filiosy filiasve concepimus ¢ atque edi-
mus.y ut ex prole eorum y éarumgue diuturni-
2atis nobis memoriam in aevum relinguamus .

§ 6. Da tali nozioni promossero gl’in-
terpetri del diritto diverse questioni. Cosy
nella parola Filii intesero quelli, che na-
scevano da giuste nozze y le quali perchd
propie de’ cittadini Romani, e degli uomi-
ni liberi, percid i loro fighi si dissero Zi-
eri . Altri opinarono , che nella parola fi-
Zi " intendessero non meno 1 giusti figli,
ma eziandio i legittimati per subseguens ma-
2rimonium 4 0 per vescritto del Principey gli
emancipati , gli adottivi,ed i figli natura-
liy escludendo i bastardi ed i nati da va-
gabonda venere, o da incestuose nozze ,
poich® questi non possono dimostrare il pa-
dre secondo la sentenza di Modestino, quan-

tunque certa sia la madre . Ma bisogna qui
av-
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avvertive, che la interpetrazione delle vo-
ci liberi. e filii presso 1 ﬂnrccr‘“‘mlu ha
sicevuta vario significato. Der conoscersi i

tali parole la forza dell’ espressioni fa uopo

ricorrere -alla congettura della volonth del-
1’ autore , che sari sicuro mezzo nella ret-
ta h.tu“"irumm « ved: Alber. Gentile rnella
[a 0. B4, d.de V.8, Similmerite bisogna riflet-

e allo spirito delle costituzioni o favo=
revoh, o odiose y in quelle si accresce, in
quieste si diminuisce il significato delle vo-
ci. Cost ne’ fedecommessi il nome de’ f '"gli
in rapporto al gravato non si estende 2’ ni-
poti , come avviene rispetto alla successio-
ne. Nella disposizione legale sotto nome
di figlio non intcnde%i il nipote , L, patri d.
ad 1, Tul de adult., Negli statuti 1l nf*ho non
conforidesi col mpo&, come nell’ eﬂn“lm,
¢ ne’ contratti ; vedi Gentile Z 220. d. de
V.S..1 privilegi concessia " higli riguc ardano
solamente coloro, che conservano 1 agna-
zione secondo la dottrina di Giavoleno nel
14 L, 13. d. de muner. ét hororib, . Vacatio,itém=
que LT nItas 4 quae liberis et posteris alicu-
Jljd‘ data est o m/ eds dumitaxat Pt ’121/161 yzzf
ejus familiae sunt .

§. 7. Finalmente bhog.n avvertire, che
da’ giureconsulti spesse fiate per eleganza
dell orazione si dimint lisce , O si accresce
la forza dell” espressioni, le quali dinotano
uh signiﬁc;tm contrario alle parole , coine

osser-
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05361‘\7‘3‘ Quintiliano Instit. 55, 4. cap. 4. y e
dﬂ‘gref’l.diceSi arravariasig. Se la mutazione
fzcc?lam g virtu di hgurata locuzione 4 allora
sara elegante I orazione , e facile I inter-
petrazione ; ma se il significato delle voci
cangidsi a bella posta, o per particolare
consuetudine degli scrittori , in tali circostan-
ze sarh difficile I'intelligenzascompagnata dal-
lascienza delle opinioniy e de’costumi: quindi

sserviamo, che nello stesso testo una paro=
Ya replicata in pib luoghi abbia diverso si-
gniiicato , ovvero contenga maggiore 0 Mi-
nore espressione, il che meglio si conosce
dagli esempj riferiti nel cap.Jl.Par.2.pag.113.
e dal testo di Ulpiano / 14.§. 7. d. de ae-
dilit. edict, mulierem ita gretam ut mulier fiers
non possit; sanam non vider: comstat ; Presso
Tullio £.Catel,8. abbiamo., cym m_ce/zt, clamant,
Nel cap. seguente dimostreremo la forza di

€ali._espressioni.

CAP,




C AP IX.
Della propieti de’ significati.
REGOLA"VYE

WNELLE PAROLE ADOPERATE DA’ GIURECON-
SULTI ROMANT IL SIGNIFICATO PRGPIO
DIFFERISCE DAL TRASLATO,

C
§. 1. Hiamasi propio quel significato, che
direttamente alla parola si appartiene . Al
contrario dicesi rraslato quello , che dinota
lo stesso wrnmcun , che il propie . Presso
gli scritrort latini ¢ impossibile , che pos-
sano questi sempre adoperare voci propie
percid usano le traslate ora in significato
Yargo, ora piu ristretto, Ad esprimere un
Ente fornito di vita e di ragione la vo-
te propia & Aomo; I’ impropia & mortalis 4
la quale sirrniﬁm ugualmente 1'uomo, €
perche questo ¢ soggetto alla morte , per-
cid la stessa voce praticasi in significato pilt
]:11"”0, o ristretto. Per mezzo ut.gh esein-
pj ricavati dagli scrittori latini, e da’ giure=
consultt meglio intendesi,

§. 2. thrﬂ Tacito negli annali lib. 154
cap. 23. che nell’ anno 815, di Roma en-
trati Consoli Memmio Regolo, e Verginio

Ruffo, Nerone senti stramdumrm allegrez-
/3




za della figlinola natagli di Poppea, chig.
mandola Avgusta }lif;;mu'o, et Verewmro Ry~
fo Coss. naram stbe ex Peoppuea flicm ultra
mortale gaulium aceepit g appellavitone Ay

volle- Tacito indicare quell’ entysiasmo di
allegrezza, che nell’ animo di Neione svew
gliossi per la nata fighuola, che nel cuore
del genitore produsse un giubilo momen-
taneo, perche dentro a quattro mesi cessd
di vivere la fanciu]linﬂ;'gmw uxa fuere ,
guartum intra mensem defuncta infante, Sa-
rebbe viziosa quella traduzione , se nelle
parole mortale gaudiym inteadesse I alle-
grezza indicibile , mentre tal’ espressione
osta alla condizione umana 4 poiche i figli
a’ genitori sono ad imprestito. Similmente
la voce mortalis spesso si & usata per indi-
care semplicemente o gli vomini , 0 'uma-
na condizione, o la debolezza della natura,
Vediamo la mente de’ giureconsulti,
§. 3. Ad esprimere la natura umana
e la condizione dallo stesso Ulpiano nel
li6.32, a Sabino /, 2.4, de donat.imort. causs. si
stabiliscono tre spezie di donazione caussa mor-
2s: la prima &, quando taluno non spa-
ventato dall” imminente pericolo della mor=
te, ma pel solo pensiero della mortalith
dona; I’ altra &, quando I’ uvomo scosso dal-
I"istantaneo pericolo della morte dona, in
guisa che la rebba passa nel donat?riul;
inal-

O F oy s 40| ' = bl o e
gustan . Nella espressione mortale gay fun
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Gnalmente se taluno vicino 2 morire donz
nel caso, che avvenga la morte: Tulianya
libro septimodectmo digestorum tres esse spe-

ios mortis caussa donationum ait . Unam: cum

Cily

Gues
..;.r-.;’ sola ;,w:g:f.;!m::r‘ mr:ri:l]lt:ms a'fmhzr.,;?a":'.u-r:

nullo pr:?w.sx_'.':ris J:'-.‘r."-ur:ff 7Lty cOnterritisy
esse Speclern morits caussa donationum .-:5?,
cunl (_,’!."I"‘n f."f‘i.’H.’.H('ﬂrf' }’t"rl;t'l'.l’.fﬂ (.'f)ffx'.-‘”ﬁf”-r., .;I;I
donat y ut statiin _ﬁJ! .f'.'.'c‘s'l:sf':’!f!;"\r . Tertium S
nus esse denationis ait: St qQuis periculo mo-
tus y non sic det, ut statim faciat accipien-
sis: sed tunc demum o cwm mors fuerit in-
secuta « Gajo al lib, 8. nell’ editto Provin-
ciale Z 3r.§. 2. d.eod. insegna , cha lasti-
polazione fatta dal marito per restituire la
dote nella morte della moglie costituisce
nna donazione caussa mortisye chiamasi do-
te recettizia. Sed et dos quam g::ia' in mor-
1em mulieris: @ marite stipulatur; capitur
Sane mortis causa , cujus generis dotes recep-
sirize vocantur » In altri diversi luoghi del
diritto da’ giureconsulti adoperasi la voce
mortalitas per dinotare la condizione dells
umana vitay e la stessa miorte, vedi il ti-
tolo de’ tligcsti de mortis caussa donationth. ;
Z, 2. §.43. ad 8.C, Tertull, L. 26. de fideicomulis
bert. 5 L Q4. d. quae in 'f_r',zz.-'..". cred, y 6. @-7--31
de offic. Praes. 1.2, d. de pact. dotal., [.22. verse
decrevisse ad 8.C. Trebell,y .209. de R, J., nel=
la quale Ulpiano alla morte paragona la
servitit il che meglio ravviserema nel Co-

dice
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dice LEbJZL « Conla morte siscioglie i i

tl‘imlonio y 20rte ﬁm‘m matrimonio VR e
marite mortalitas intervenss 3 osd. @ pact,
dotal. Presso Seneca nel 14, Jedeira car.yg.
leggiamo rmortalitazem per la stessa morte,
Dum: respicimus, quod  ajunt y versam usgue
708y Jam mortalitas aderar, B Plinio nel
lib, 6. ep. 20, dice, magnomortalitatis solatio
ed altrove %4, 10, €+ 5O+ 5 intercepto repe
mortalitate ,

§. 4. Distinguono i Filologi nel sesso
donnesco diversi gradi in rapporto alla
condizione'. - Nell’ adulta et chiamasi -
lier; nella corruzione “del sesso Sfemina ; nél-
lo stato maritale wror: nella nobile condi-
zione Matrona . Isidoro nel 4}, 1. etym.
deduce la voce mulier o mollitiey e I’ usa
in termini generali‘ per indicare la donng
non solo. viripotente , ma eziandio viripa-
ziente. Petronio Arbitro , ed Ovidio nel
lib, 6. de*Fasti chiamarono la zitella impa-
ziente di marito

De zribus impatiens restitit ‘una viri .
Aristotele nella Politica usa la voce' mulisr
per significare la donna atta a Mafitoy poi-
che allora ¢ perfetta y quando pud immagine
simile a se produrre . Dagli scrittori latini 1a
parola mulier si & adoperata per dinotare la
donna viripaziente con distinguersi dalla
vergine; cosi leggiamo aver Cicerone rispo-
sto, quando sessagenario seatl il biasimo di

Ait. Cret, T, n aver
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aver impalmato” la vergine Pompilia, eras
mulier erit, e nell’orazione II. contra Ver-
re dice,qui lege sua hereditatem alemit nul-
i y megue virgini o negue mulieri . Narra Pro-
colo presso Vopisco 5 che cento donzelle
prese dalla Sarmazia dopo quindici giorni
divennero donne ; Centum ex Sarmatia vir-
gines cept 4 et ommes intra quiniecim dies mu-
lieres reddidi; ed Ovidio nel /4. 2. de’ Fa-
sti disse : Erubuit falso virginis illa sono;
ed altrove parlando di una donna, che
spacciavasi vergine 5 quando di gid era ma-
dre : Quae fuerat virgo credita y mater erat.
La ve:gine Elettra presso Euripide di se
stessa parlando dice, che schivava le donne,
percht vergine: smulieres aversor y cum vir-
go sim . Bisogna riflettere , che nella deno-
minazione delle parole giova analizareler
desime in origine , progresso , fine, dec

za, secondo la natura, 1 costumi, le conuiv
ni, i rapporti ec. per interpetrarle rettamen-
te. Cost la parola femina nasce dalla natura,
ed appartiene agli animali sensitivi, e ve-
getabill : mulier &’ ragionevoli ; puella alla
glovane ; virgo, OVvero virggo all’ adulta
destinata a marito. Il che da Tertulliano
nel Lé. de veland. virg. dottamente ci vie-
ne descritto : Naturale vocabulum est femi-
nas Naturalis vocabuli generale mulier . Ge-
neralis etiam speciale vi‘rAgo, vel nupta; vel
viduayvel quot etiam aetatis nomina accedunts

On=
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Onde ne’ Fratelli presso Terenzio az, 25
8c. 7. parla Micione 4 Demea .. Ho gid

promesso .ad Eschino dj fargliela sposare:
ho tutto disposto: si fanno le nozze: Jam
virg{nem c/etrpom/i; TeS. Composita est: fiyns
nuptiae, Mft[ler ad(_)pcrasi per la donna cor-
rotta. Ne costumi delle nazioni Je donne
maritate c.ixfferl,vano dalle vergini nelle ve-
sty € nei capelli, come rilevasi dg Tep
tulliano de virginid, velapd, . ¢ dal. Murato-
vi Dissert. XXV, Antich, Ital,

§.5. Presso i giureconsulti Roman; abn-
sivamente ritroviamo usate tali voci; cosi
Ulpiano nel %4, 7. all’Editto 2, 13, .d. de PSS,
insegna 5 che nella parola mulier s’ intende
parimenti la donna viripotente , snalieris
appellatione etiam virgo viripotens continetur.,
poiche virgo, ciod una giovane, non osta neé
al sesso, ne alla etimologia, Ma se Iespres-
sione resiste alla mente del]’ autore , alla
sustanza della cosa, alla qualith della con-
dizione . in tal caso restrittivamente la pa-
rola interpetrar dobbiamo : Cosy se taluno
intenda comprare una giovane vergine , e
la ritrovi viziata, si risolve il contratto ,
L1855 .4y ide act, emp, Al contrario giti-
dicasi valido il contratto, quando I'errore non
cade nella sustanza della cosa, conte abbiamo
da Ulpiano nella 411.§. 1.4, de contrah, em=
pt. Quod si ego me virginem putarem; cum
esset mulier y emptio valebit . La ragione di

n que-
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queste differenti determinazioni dipende dal-
la natura, e sustanza del coatratto, ne}
quale viene restrittivamente 11 giovane ver-
gine, che riconosciuta viziata, sirisolve il
contratto giusta la 4. §.4. 4. de act. empr,;
ma nel caso della & 11.§. 1. 4. de contrah.
empt, largamente si prende la parola wvir-
go - che pud significare la donna corrot-
ta, e la zitella , e perche I errore non 6sta
alla qualith del sesso, pereid si sostiene il
contratto: in Sexu enim non est erratwm; Con
ragione insegna il Giureconsulto, ceterum st
égo mulierem venderem, tu puerum emere
exiSUmasti | quiz (R $exu error et nulla em-
ptioy nulla venditio est . Con la go signifi=
cato adopera Mndestino la parola mulier nel~
] la 4 81.§. 1. 4. leo. 3. Mulieritus vero legatis,
etiam virgiss debentur: C)Hsi parimenti Pom-
* ponio, ed Ulpians L 25.§. 9. d. Ze aur. arg.
Mulicri veste logata: et injantilem contineriy
et puellarum s et virginun . Fonped us {22
ad Sabinwn recte scribit : mulicres enim omnes
dici \ quaccumque sexus feminini sunt-. Simil-
mente nel significato generale si usa J1 vo=
ce mulier da Ulpiano /L 14.§. 7. 4. de A> 1tk
ed. mulierern ita arctam, ut mulier fiert non
possit o sanam non vileri constat : e nell’ Edit-
to st mulfer ventris momine culumniae caussa
in passessionem missa esse dicetur .
§. 6. Nella retta interpetrazione delle
voci bisogna riguardare la diversith del Cli-
: may
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‘ma, delle Wazioni, de’ eostumi, e delle Sette
la Filosotia, e la Filologia 4 distinonendo le

parole propie dalle traslate y e dalle sino-
nime y altrimenti rinscird viziosa qualungue
interpetrazione. Nel dititto abbiamo infiniti
esempj; cte tralascio per non abusarmi del
tempe, e della pazienza de’leggitori, conten-
tandomi di ri‘erire il significato propio, i
traslato , e 'l sinonimo , che alla parola Sane
stum si & data dagli serittori, e da’ giurecon~
sulti. Marciano nel /b, 4. delle regole /.8,
d. de rer, divis, y et gualit, definiice la voce
santa. Sanctum est, guod ab injuria hominum
defensum y atgue muritum est. Sanctum autem
dictum est a sagminibus: sunt qutemn sagmi-
na quaedam herbaey guas legati populi Roma-
ni ferre solemt e guis eos violaret; sicut le-
gatl graccorum ferunt ea, quae vocantur Ces
rycir. iJicel sanzo tutto cid, ch’ & lontano
dal commercio, e dall’ ingiuria degli uomini,
Le cose sante spettano si allo stato civile,
che alla religione: quelle divengono tala
per mezzo delle solenni cerimonie , que-
ste lo sono di lor natura. Propiamente
~chiamasi santo cid, ch’ ¢ inviolabile al dir
di Ulpiano y perche dalla legge cosi rico-
nosciutoy e confermato, con la sanzione, la
quale comanda col eastigo a’ violatori; quin-
di Orazio appella sante le leggi, perche
ingiungono la pena a’trasgressoci, lib.2.sat.
Yo'Ve 8Xo sdnciarum inscitia legum . Le leg-

13 gl
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gi, che contengono la pena diconsi sarnctis-
nes ; se comandano jussiones 3 libo1, §.8.p.17.
Vagliono nello Stato pit le Sanzioni, che
le semplici Costituzioni » Poiche quelle im-
pongono la pena a’ violatori , il che fa Vue-
mo necessariamente soggetto a’ divieti del
Principe ; queste lo rendono libero, eome
dimostra 1" autore ad Erennio &4, 2. cap. 104
Infirma erit ejus defensio y qui negabit se fes
cisse s quod cogeretur y gquum altera lex per=
mitteret y plus enim valet sanctio permissione.
§. 7. Da’ particolari costumi delle na-
zioni , e dalle solenni cerimonie de’ Sacer-
doti abbiamo definite come sacre diverse
cose . Le mura, e le porte della cittd si
dicono sante , perche munite con la pena del-
la morte contra 1 violatori . Ma non qua-
lunque cosa, che si munisce con la pena
della morte ¢ santa e di ragion Divina. Se
a tal fine si munisce una cosa con la penasac-
ciocche non offendasi la Maesth del Principey
questo st dice santo y ma per ragione uma-
n2: se poi per una tal cosa si stabilisca
la pena della morte in favore della reli-
g.l:an.'; questo si dice santo per divina ra-
gione . 1 Sacerdoti Feziali, gli Ambascia-
dovi, i Re, ed 1 luoghi consacrati erano
santi , perché econ solenni cerimonie s’1sti-
tuivano., Quindi Festo dedusse la voce san-
ctum a sagmina y mentre nel luogo santo si
raccoglievano quell’ erbe . Sagmina vocantur
ver=
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verbenae y i1 est herbae puracy quia ex loco
sancto arcebantur a Consule Praetoreve y le-
gatis proficiscentibus ad foedus faciendum, bel-
lumgque indicendumy vel a sanciende idest éon-
Jfirmando . Sagmina sunt herbae sanctae. La
voce veréena ¢ la stessa, che erba. Servi-
va questa planta a spazzare la mensa, e’l
gabinetto di Giove, e portavasi da’ Legati
nelle ambascerie y come abbiamo da Plinio
lib, 25. cap. 9. parlando delle piante: Nulla
tamen Romanae nobilitatis plus habebat, guam
hierabotanae . Aligui peristereon ; nostri ver-
benacam vocant « Haec est y quam legatos fer-
re ad hostes indicavimus. Hacy Jovis mensa
verritur ; domus purgantur  lustranturque. Isi=
doro nell’ etimologie deduce la parola san-

“ctum dal sangue della vittima, che soleva

rovesciarsi ne’ trattati di confederazione.
Marciano legge sacmen secondo I'antica or-
tografia « Sacmen & lo stesso che sanctum ,
cost detto dal greco geuvowy Cioe sacroy o
religioso .

§. 8. Da’ differenti costumi delle na-
zioni apprendiamo le particolari denomi-
nazioni , che alle voci propie convengono
con sinonimo significato ; quindi & neces-
saria la storia de’ tempi. Nar'a Tacito de
morth, German, y che 1 popoli della Germa-
nia facevano grande stima delle loro donne,
e de’ loro consigli, perch® antivedevano

I’ avvenire , stimando santi 1 loro avverti-
n 4 men-
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menti: Inesse guin etiam sanctum guid et
pirovidum putant y nec aut consilia earum a-
spernantur 4 aut reSponsa n <">]/'/'unt Chi tra-
ducesse santo per divino, userebbe la v
sinonima , ma 1n questo testo s1 prende
per venerando y poiche nella opinione di quu
popoli tali U})Uld\’dlbl le donne. Nello ste
so senso parla de’ Romani, che tralascia-
rono di navigare ] Oceano settentrionale ‘
per esplorare, se in quel luoghi esistes-
sero le vestigia di Ercole: sanctius ac reve- }

rentius visum de actis Deorum crederey quam
scire.. Non ¢ permesso all’ umano intellet-
to scrutinare 1divini segreti, dovendoli cre-
dere e con riSl)“ttO adorarli . Quindi nella
» retta 1'1tcrpctr1110m dobbiamo distinguere ‘

1 le voci propie dalle impropie , e ddllc si-
i f‘} nonime per conoscere la forza dell” espres-

\

1

sioni . Quantunque le parole abm‘mo tra
foro una certa affinity , pure mutano signi-
i ficato nelle circ unlocunom . Le traduzioni
‘ mon corrispondono a’ genuini sxrrmhcm nel-

le lingue originali , ma ben vero a’senti-
1 menti degli autori, percid non dobbiamo
v prestare interamente fede a simili scritto-
1l , dovendoli piuttosto consultare a mag-
glore intelligenza degli antori . Tlﬂl'hCIO
d1 riferirne altd esempj, perché sono ovvj
nel corso degli studj, quando adoperiamo
I’ attenzione .

B o | CAP.
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Della mapiera d interpetrare e parole escure,
B oK Gal T . VI

WEL DIRITTO ROMANO ESISTONO DIVERSE
OSCURITA’y CHE INTERPETRAR DEB-
BONSI SECONDO IL VERO SIGNI-
FICATO DELLE PAROLE, E
DELLA SENTENZA .

6 1. Mﬂlagevole assai riesce 1’ interpe~
trazione delle leggi, quando nasce dalle
parole oscurg; quindi spesso avviene, che
crescono i falst gindizj, quando crede ta-
luno ben comprendere quelle parole, che
ignora ; ovvero suppone una chiara deno-
minazione alle vociy che nel propio ani-
mo non indicano perfetta nozione, coine
dimostreremo nella part. II1. Cap. VII. L u~
mano intelletto dalle sue prime idee appren-
de diverse voci y che nellosviluppo del razio-
cinio profferisce senza dovuta riflessione,
allora crede chiare quelle voci, che sono
incognite , e percid accade , che volendo ad
altri manifestare i propj giudizj, usa varj
vocaboli y de’quali ignora la propieth, e
la natura.
§. 2. Da’ primi raziocinj comincia 'uo-
: mo
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, mo a conoscere la propia esistenza y que=
? sta gl indica la wiza . Cresce nelle idee
scaza badare al vero significato di vita, e
peecae 1 suwot simili y e gli Enti irragio-
nevoli esistono nella stessa guisa, percid
persuadest della loro vita, ma ignora qua-
I siano 1 rapporti necessarj alla esistenza;
quindi protterisce tale voce senza la scien-
za del vero signiticatd, Queste prime, ed
oscure nozioni nuocono all’ intelletto 4 €
rendono oscura I’ inte: petrazione degli Scrit-
torty che fa uopo esaminare le loro sen-
tenze nella determinazione pitt opportuna
alla mente dell’ Autore. GI’ interpetri del
diritto diverse relazioni hanno attribuito
alla L234.6.2. 4. 4de V. 8. nellasvoce vevere.

§. 3. ‘Nell’ adulta eth allo sviluppo del-
le 1dee usiamo non meno ne’ discorsi fa-
miliar1, che nelle orazioni eleganti varie
voci , celle qualt non abbirmio perietta
nozione , mentre quasi per abito appren-
donsi queste locuzioni, e gli altri sentono
tali espressioni senza comprendere la vera
denominazione delle voci. I sensi e la
meditazione senza nostro accorgimento 1n-
sinuano a'la  mente umana varie vocl
oscure , deile quali c¢i serviamo per espri-
mere 1 nostri raziocinj 4 che diventano
imperfetti y perch® descritti con vocaboli
oscurl . L’ umane cognizioni per brevith e
debolezza dell’intelletto non sarebbero ne’lle
fol-
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folte senebre della ignoranza involte | se
con voci chiare ed adequate fossero inse-
gnate . I difetti dalla puerizia contratti cre-
scono con velocith nell’aumento delle idee,
e tanto pili opprimono I'intelletto , quan-
to pil oscuri sono i vocaboli, co’ quali
descriviamo 1 nostri giudizj. Quindi non
meno nello studio degli scrittori, che nel-
la 1nterpetrazione dobbiamo separare le vo-
ci oscure dalle chiare , le perfette dall’im-
perfatte, € con questi stessi mezzl insinua-
re nell’animo di chi legge , o studia 4 le
stesse nozioni. Sono’ biasimevoli quegli scrit-
tori, che conoscono I'oscurith delle paro-
le, e tuttavia le usano per esprimere i
propj giudizj, e perché dalla fanciullesza
si avvezzano a simili oscurith , queste ado-
perano per descrivere i loro giudizj 4 che
crescono negli errori in ragione delle voct
oscure 5 le quali dichiarano costanti quelle
nozioni , che in se stesse sono false ed
insussistenti « Quindi badar dee ognuno di
non attribuire alle veci significato diverso
‘dalla loro natura ; ne¢ giudicare chiare

uelle denominazioni, che sono oscure.

§. 4. In leggere 1 volumi della giuris-
prudenza , e nell'interpetrare la mente dei
jureconsulti s incontrano due grandi osta-
coli, che sono tanto pil ardni , quanto &
piu grande I’ ignoranza di chi sfornito
delle necessarie cognizioni di sepra riferi-
te
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te ne intraprende. lo studio . Quindi a

sfuggire 1 falli e disordini dobbiamo ri-
flettere nel distinguere le voci oscure dalle
chiare con attribuire ad ogni parola il si-
gnificato propio. Indi fa wopo badare, che
le nozioml os¢ure non esprimane maggiore
chiarezza di quella, che nelle nostre idee
noi medesimi non abbiamo, e cosi nelle
parole chiare sianosempre adequate le lo-
ro nozioni, poiche in tal guisa la parola
risveglierh nell’ intelletto ilsignificato cor-
rispondente afla cosa , come dagli esempj
conosceremo .,

§. 5. Inoltre allora dee riputarsi legitti-
ma ['interpetrazione della legge, quando al-
le espressioni delle parole corrispondono nel
nostro ammo le nozioni delle voci chiare,
od oscure, che alla mente dell’autore per-
fettamente si riferiscono. Similmente dob-
biamo esaminare , che il significato della
parola piuttosto allo spirito, che alla let-
tera della legge sia conforme, peiché fis-
s1 la certezza del diritto, il quale niente
opponendosi alla sentenza de’ giureconsulti
dimostrerd costante la legge , e sicura l'in-
terpetrazione, qualora le nostre idee con-
vengono a quelle del diritto con farla da
esecutoriy non gid da’ legislatori . Cosi di-
verremo legittimi interpetri delle leggi .
L’ interpetrazione fatta da colwi, che igno-
ra 1 costumi delle nazioni, la storia de’

tems-
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tempi, e le opinioni de’ giureconsulti - g
viziosa y al contrario sarh glusta quells
dell’ vomo filosofo , ch’ esamina il significa=
to deila legge, non come atfare di con-
troverska y ma di fatto risultato dalls co-
mune- volonty di tutti gli uomiani sudditi
alla Sovranith , che eostituisce il generale
rappresentatore della societh vivente per
dirigere con legami efficaci- I interno fere
mento deg!” interessi particolari al gran og-
getto della comune salvezza. La negligen~
za di simili riflessioni ha tirata la maggios
parte degl” interpetri legali ad accumulare
infiniti assurdi, e stravaganti opinioni, le
quali dettate dallo spirito” di particolare
interesse hanno introdotto ne’giudici I as=
soluta liberth di givdicare della roba ', e
volonth de’sudditi a loro capriceio con per=
niciose conseguenze dello Stato, della o+
vranith, e del diritto, come ravviseremo .
§. 6. I risponsi de’ Prudenti 'nella in-
terpetrazione del diritto produssero in Ro-
ma varj disordini , ed incertezza di gindi-
care. Riputarono costoro le leggi , come
un affave di domestico interesce a'loro af
fidato, avendo cura che gli alt:i obbedissero,
quandoche le medesime risultano dal ‘taci-
to, o espresso giuramento, che le volon-
th degl’ individui sociali ‘hanno fatto nel
Principe impegnato alla comune salvezza.
Opinarono gl’ intexpetri nelle azloni éi_Ei
1t<
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Cittadini applicare le leggi al fatto , con-
sultando la letteray e lo spirito della leg-
ge . Per simile opera declinarono 1n gra-
vi sconvolgimenti ; nel primo ignorando
il significato delle voci al dinitto apparte-
nenti senza critica divennero legisiatori
con stabilire una tumultuaria legislazione ;
col secondo promésscro un torrente di opi-
nioni trionfatrici nel. Foro, I falsi princi-
pj adottati dalle nazioni hanno tramanda=
te funeste conseguenze nel diritto con ap-
plicare la stessa legge ora ad un caso ,fa-
cendo servire la stessa per decidere un
fatto contrario. Nel diritto le costituziont
dipendono dalla sana filosofia, dalla giu-
stizia e dalla equith: Queste formgno una
reciproca connessione d’idee, le quali quan-
to piu sono tra loro complicate , tanto
pit rendono facile il sentiero per Ja retta
interpetrazione 4 la quale altro non contie~
ne, che un perfetto sillogismo ; la mag-
giore debbe essere la giustizia generfde unt-
ta- alla tranquillith dello stato ; la minore
I’ applicazioue della legge al caso; ¢ la
conseguenza , ¢ la liberta e salute de’ citta-
dini difesa dalla Sovranith . Or chi pud
ignorare esser falsa quella interpetrazione
quando lo spirito della legge sia un risul-
tato di una cattiva logica , che nasce dal-
la violenza delle passioni, dalla debolezza

delle relazioni, e da quelle forze , fchc
arn-
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fanno travedere la giustizia e T equith
nell’ animo agitato dell vonio, Quali  no-
“cumenti apportarono allo stato questi falsi
raziocinj , 11 ravviseremo in appresso .

§ 7. Se la sregolata Interpetrazione
delle leggi ¢ male, che corrompe lo Sta-
to , maggiore senza failo & quello cella
oscurity, che necessariamente richiede 1'in-
terpetrazione, Ad evidenza conosciamo es-
sersi questo avan/ato y, quando le legpi so-
no scritte in una lingua straniera al po-
polo, che lo rende soggetto alla volonth
di alcunt pochiy 1 quali diventano arbitri
della liberta, e della roba de’ Cittadini .
I disordini saranno frequenti ed inevita-
bili, quando 1 membri della societh da se
medesimi non son sicuri di poter giudica-
re delle propie azioni, Le oscurith eresco-
no, quando le leggi nella lingua straniera
sono scritte ed apprese. Pud nascere | o-
scurita o da parole indefinite , come ne'
testamentl e ne contratti ; o da parole am-
bigue; o da scrittura non intelligibile ; o dal
fatto dubbioso; o dalla condizione; o da'ne-
gozj, cio¢ da’ testamenti, da’ legati, dalle
stipolazioni, da’ patti dotali, dille senten-
ze y dalle pene, dalle mancmissioni , dalle
azioni, da’ resciitti del Principe. IDa qua-
lunque wvizio nasca 1’ oscurith 4 dobbiamo
seguire sempre | interpetrazione piu giusta.

§. 8, Le parole, che mnon esprimono

la
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la quantith certa della cosa 4 diconsi inde-
finite , ed oscure. Queste rendono pit dif-
ficile 1" interpetrazione . Or se taluno dica
vivere  questa voce esprime la  nostra
esistenza 5 non git 1 mezzi tuttli necessarj
alla vita. Il giureconsulto Gajo 4234.8.2.
d. de V. 8. nella voce vivere intende’ tutto
cid y che spetta al cibo , ma Oflio larga-
mente |’ usa per significare il vitto, ve-

stito, ed ogni cosa necessaria al manteni-
mento dell”uwomo . Su questa voce indefi-
nita ed oscura nacquero le interpetrazio-
ni de’ prudenti . Opind Lorenzo Valla , che
I’ nomo senza vesti possa vivere , mentre
i popoli dell’ Etiopia non le usavano .
Strana sembra questa interpetrazione la
quale da’ costumi di una nazione voglia
applicarsi ad ogni popolo. Nella voce ge-
nerale vivere riguarda Gajo la causa prin-
cipale della: vita, ch’ & il cibo: questo’ ci
mantiene | esistenza . Le vestl quantun-
que direttamente non conducono alla vita,
pur tuttdvia non puo conservarsi senza le
medesime . Quindi gl interpetri conside-
rando 4 che ’nmana vita non si sostiene
senza quei rapporti necessarj alla esistensd
percid largamente 1’ interpetrarono ne’casl
opportuni : Verbo victus o disse Ulpiano
nella L 43 d. de V., 8.y continentur s quae
esut y poturque s cultuigue corports  quacque

ad wivendum homini sunt necessaria y vestem
gues
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quogue Victus habere vicem , Labeo ait, E’L

giureconsulto Gajo con significato generale
splega la matura , e qualith della vita :
Et cagtera 5 quibus tuendi y curandive corpo-
7is nostri gratia utinur o ea appellatjone  si-
gnificantur y L 44, 4. eod. Or vedizmo x
come una voce oscura dagl'interpetri si &
distesa per significare 1 diversi = rapporti

necessar] alla vita umana.,

. §.9. Alla counservazione della vita na-
turale spettano i cihi, le acque, le veilly
Je abitazioni, e nelle infermith le medicine,
come chiarameute rilevasi dalla sentenza
di Giavolenoy 4 6. dv de alim. vel cibar.
legat, & legatis alimentis y cibaria , et vesti-
tus o et habitavio debebrrur © guia _sine his
ali_corpus nom potest., Si prestano  questi
alimenti secondo la condizione della per-
sona e costume della nazione. La rinun-

zia degli alimenti non nguarda le vesti, e

-V abitazione y 2 8.§. 7. d. de transact, , e c10

per. speziale determinazione del. diritto .
Cum Divus Marcus specialiter etiam de istis
transigi voluerit. Finalmente alla conser-
vazione della vita civile appartiene la cul-
tura deil’ animo in apprendere le scienze
necessarie a distruggere I errore e I' igno~
ranza y & 2. € de alivm pupills praest. Or
dunque ben vede ognuno, come nelle vo-
ci oscure 1 arte critica considera tutte le
relazioni, che speitano -alle parole dubbie,

Art, Crit. T, 1, o §.10.
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§. ro. Crescoro le oscurity , quand
alle ‘woei appartenenti alle ndaturali commo-
zioni del nostro animo  si attribuiseono
idee reali, Dalla Storia sappiamo, che’ gli
antichi Ramani inalzarono tempj ed alta-
ri alla Mente , alla Virth, all'Onorey alla
Piethy alla Pace | alla Tranquillith ; ed
agli stessi Imperadori, che dagli Det st 1i
putavano nati: "Cos1 legoest Divus Pris 'y
Divus Morcus , Divus Antar inusy Divus Ha-
driinus . WNel plmmplo driu 11(!1(1.1 muns«
prudenn dagly umcu uomini tutts Ll ra-
gion civile fondavasi = mell” aspetto della
Religione , - che “col ‘tertor deglt Dei y ‘¢
can Ja forza ‘delle armi difendeva i dirity
della "naziove :  Da’ ¢id derivd "1l dinitto
dellarospitalich § che introdusse 1 dei ospi-
taliy Ta ragion del matrimonio 1 Jei’ pens-
7 la paterna potesth Sacre peterna | i
dominia del podeve 1 doi termini ] quello
detlé ease 1 'der luri {1l diritto defla sepal-
turdy Pus' deorum’ Maontum , e questo };dﬁ:h
ne‘le teggi delle XIT. tavole : Sumiptus et
luctum a Uforum ﬁ?:*";m J;er ovetos Ne
:\e_mhra ifragionevele , che ne templ supers
stizinsi 4 e nella igtordliza  degli “uomini
abbiana 1 lesislatori stabilita la ginrispru=
densn per mezio della relijginne, & gl stes-
si giuretonsulti dovetrero essere tutti Sa-
cecdoti, 1 quali nmn ano te canse, come
Yiti satri, " Nelle ! legpt delle X1L 14-019

: ne
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ne z}bbia'mo gli esempj. Nel capo de’farti
si dice orare furti y pro agere , cio speri-
mentar ragione pel furto cofimesso. Nel-
la tavola de in jus vocando leggiamo orare
pacti in vece di excipere 5 cioe difendersi ,
secondo la lezione di Giuste Lipsio , ed
1 gindici doveano esser quelli y che con-.
dannavano i rei. Riferisce Tacito ne’ co-
stami degli antichi Germani 4 che a’soli
Sacerdoti era lecito legare ,  battere con
verghe, e castigare 1 rei, e cid facevanoal-
la presenza degli Deiyed in mezzo allear-
mi. Queste pene s Imponevano preceden-
te la convegrazione degli stessi malfattori ;
e cosy nelle leggi delle XIL Tavole passa-,
rono molte di queste cose 'y come Sacro
agli Dei de’ Pualri il figlivolo empia ; Sa-
cro, a Cerere il ladro delle biade in tempo
di notte ; Sacro a Fiove chi-avesse violato
il Tyibuno ~della plebe, ed altre inhinite
espressioni . Non possono ceértamente que-
ste simboliche parole comprendersi senza
la scienza de’ tempi oscuri,y che nel dirig-
to tramandano inhnite Oscuaritd . 7

§. 11, L iuterpetrazione del diritto
riesce ardna., gquando s1 prescrivono le re-
gole civili' nella lingua straniera ad‘opera’n—
dosi con voci nmon adattate « dagli uoming
del Lazio. In varj luoghi delle - Pandette
usarono ‘1 giureconsulti vocaholi Grcci\,
spezialmente ' ne’ nomi - degli offizj 5 cost
' e % PR
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pmmenu spesso leggiamo locuzioni greche:
i1l che lIl("]IL) dalla frequente lettura 1m-
pariamo . Nefla /5 5. 6§ 7. d. de adminis.tutor,
propone Ulpiano la spezie promossa da
Ginliano intorno all’ amministrazione de’ tu-
tori: Quidam decedens filuis suis dederat tu-
ores : et adjecerat eos gues aneclogistos es-
se volo. Nello stesso testo replica la me-
desima voce y wt ancclowistt essent yciot che
non sieno obbligati a render conto . Nel-
la edizinone i ﬁ?owmlm si riferisce la sen-
tenza con caratteri grcu ) ccvsx),n/Lg.' i), 18
wexhoyisror , Nella 4 23. § 2. do de peculs
leg. propone Scevola: Servis libertates o ."c—
Fatague dederat 4 ot con litionem :r:.s‘s.rr; Jera
Orovs naredmoy Eashepesy nal Td Ayya 7a ayToisy
mers feropat wrag avierasrous @ Idest o quotquot
religui liberas § atque eis legata | cos 1psos
inexcussos esse volo . Nella & 10, §. 3. o
wit. d. de aedil., E.lict. usansi le wvoci Ary~
pus per dinotare 1l balhuziente ; Myops pex
sigmficare coloro y che solamente wveggono
“h oggettl prossimiy non gid i remoti ; Syn-
dict per Sl"lliht'ne gl amministratori del~
Ja L'm\exsn.a , ed 1 capi del collegio , i quas
Ji da’ latini diconsi aciores 5 L 1. § ¥o do
quod cuj. unive nom, y b 74¢ do de proc.y €
parimenti defensores [ 1, §u 24 & 1808 130
de mun, et honor,

§. 12. Nel libro particolare e 171 WRETi-

bus eivilibus Arcadio Caresio nella & wlt. d

-
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de mun, et honor, tiferisce diversi offiz] pub:i
blici, € ‘privati . I pubblici compratori del
grano dicevansi pitevas , ciod Srumentarj §
dell’ oglio erawvas | idest ‘olearsi . Hicrarchae
chiamavansi 1 direttori della pubblica disci-
plina , e de' costumi. Episcopi erano gl’i
spettort oculari nel pane | e nelle robbe vena-
li: Parochi erano 1 distribuitori del saley e
del pane a’ percgrini y e cost disse Orazio 1.
Serms 5. et parochi quae debent ligne | sa-
lemaue. Similmente leggonsi le voci archeo-
thaey logographi y tabularit y xenoparochi o li-
menarchae y camelasia y nyctostrategé o et pi-
strinorurmt curatores y masrigophort y Elempo-
ria y ospratura. Parimente nel §. 2r1. . eod.
}eggnnsi cqut agminales y mulae et angariace o
atgue verhedi; ed in ultimo i collettori del-
le gabelle diconsi decaprotiae | et icosaprotiae.
Nella 4 128, 4. de V. 8, abhiamo due spe-
zie lispadont chiamati T'hlibice y Thiasiae ec,
Queste greche locuzieni da’ giureconsulti
Romani adottate spesso rendono oscuro il
testo , spezialmente in coloroy che ignora-
no la greca favella. Quindi per meglio in~
tendere queste loeuzioni & necessario legge-
re |’ emendazioni di Antonio Agostino 4 e del
Brissonio Parergon .

§. 13. Quando I’ oscurith delle leggi
nasce in fuori delle voci, e dipende o aal-
la scrittura viziata , dal fatto dubbio; dall’e~
vento della condizione , da’testamenti am-

= egug bie
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bigui , da’ legati  da’ fedecommessi § dalle
stipslazioni y da’patti dotali dalle parith
della sentenza 4 dalle azioni , dalle pene,
da' rescritti del Principe 4 o0 da qualunque
altro modo . In tali circostanze* la- regola
generale per la retta interpetrazione della
lecye ci prescrive y che ne'fatts oscuri dob-
biamo sempre abbraceiare quellanterpetra-
zione 5 che sembra pil equa. Semper in ol
SCUTLS yamf minimum est § Seguinmiur o € nel
codice lemale meslio diniostreremo I autori-
th di questa sentenza. b perche nella 1nter-
petrazione le riferite oscurith spettano a di-
versi argomenti-y percid stimo  opportu-
no prescriverne le regole nella nitima pars
te dell’ arte critica «

§. 15. Per fugrire al meglioy che fia
possibile le oscurith delle voci , e rettamen-
te interpetrare le legoi, fa uopo, che il g-
reconsulto abbia spesso nelle mani 4l Lessi-
co del Calvino, del Vicaty le opere del Bris~
sonio  del Duchero de lutinit, veter. jurisc.
del Menngin amosentt, jur.; e 4t alrri. Dato sto-
dio di simili scrittori si rendono le roscuri=
e |"interpetra-

th méno ardue | e pii faei
zione . Ma bisogna badare a distinguere le
voci oscure dalle chiure, le antiquate dalle
moderne ; le barbare daile pure latine, ed
usate. da’ buoni scrittori 7y le semplici dalle
COINPOStE 5 le voci |n'r;!»ie dalle traslate ,.e
dalle sinonime. In guesta guisa lo studio

del-
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| tenpetmnone pm sicura sen/qclu 1 signi-
; ficati oscuri si confondono co’ chiari y I
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con le sentenze deali anchn, che non si
rivolsero a scrivere sul diritto .

Oy - 1 Xl
Delle locuziont di niun stgnificatd o
Bk G Ol & VI

L? i dd A R
NE’ RISPONSI DE’ GIURECONSULT! ABRIAMO
VARIE VOC! DI NIUN SIGNIFIGATO .

I\v EIl opera della retta mterperraa
ziotie fa wopo richiamate al legame delle
idee tutto ¢1d, che abbiamo dimostrato. nel
cap. ult, del tom. 1., Dope queste tiflessio-
i abbastanza persuaso ¢ ognuno, che nes
sli scrittori del diritto esistorio diverse oséus
rith delle voci , ma sarebbe meno ardug
I interpetrazione y se I intelletto umano not
fosse oppresso dalle locuzieqi di niun signis
ficato . In ogni idioma ciascuna nazione con-
serva certe particolari espressioni , le gua-
li nell’ alieno linguaggin perdoao quelia vi
vacith di faatasia . Da’ primi anni I animo
umano 1mpara vatie locuzioni . delle vogi
che semte profferire, indi con le stesse
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arole chiama le medesime cos¢ senza in-
rendere la loro natnra ;e richiesto qual fos-
se la lor natura ne dice 1l nome. Quindi av-
viene, che le cose non sog"ette a'sensi, n&
realmente esistenti si profferiscono in mf)do
che con le vocl Vﬁghl interamente spiegar-
si la lor natura e qualith . Dalla propia
lgnoranm Spesso provengono diverse espres»
sioni di niun sigaificato

5 2. Se alle v1ccnd umane in fuorl
dell’ ordinaria <IS})€‘ttltl\'<l qualche sini<tz‘o
accidente sopravviene , allora il successo si
attribuisce al Caso, salla Fortur:, al Faro.
Ma che sir;mncmo talt voci ¢ tutti le proi-
feriscono, e niun le intende . 'Iﬂlli ii!’evi
sono comuni agli serittori, perche upprcu fin.
dalla infanzia y che cresciuta nella 1gnoranza
ha conservata le medesime locuz,mm senza
curarne il loro significato. A tal proposito
elesantemente disse IDemocrito presso Euse-
})1') pragpar. Evangel. lib, 1 4. cap. 27, Homnines
Sinxerunt idolumn Fortunae, propruez"nor mtue
velamentumn ; e Cicerone ne’ luoghi Toj HCI
£ap. 17. parlando delle cose cost insegna: Lﬂ"
tent, suae subjecta sunt Fortunaey cum enim nihil
stme caussu fiat y hoc ipsum est fortunae even-
tus , olscura guof latenter efficitur . Anzi lo
stesso Polibio scrittore di gran criterio nel
ltb. 3. cap. 36. fu costretto a confessare la
medesima veritd con queste chiare parole :
In iis gquae plane ignoyantur y similem pote-
sta-
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stutem habet nominum recensio y ac voces nie
hil significantesy et som percussione instru=
mentorunt editi ,

§. 3. Veniamo dunque ad osservare nel
diritto Romano questa costante verita. Per
etfetto della stipolazione 1 contraenti sono
obbligati a seguire le leggi della conven-
zione , dalla quale in certe circostanze ven-
gono dispensati , quando avvengouo casi for-
tuiti indipendenti dalla volonth di coloro,
a’ quali accadono . Da due caose nascono i
casi fortuiti, o per um puro etfetto dell'or-
dine divino, o del corso ordinario della Na-
tura, o per un fatto degli uomini mischia-
to col naturale avvenimento non preveduto.
Distinsero i giureconsulti il caso fortuito in
due spezie, una che deriva dalla forza su-
periore non soggetta allaumana prevenzio-
ne, Daltra & conseguenza di qualche 1ne
nocente colpa degli nomini ; dalle differen-
ti classi nascono diversi effetti, come dimo-
streremo nell’ ultima parte dell’ arte critica .

§. 4. Opportuno luogo qui sembrami
di esaminare il testo di Ermogene nella
1 13. 4. de staz. hon. nella vace fortunae ju~
dicio; Servus in caussa capitali fortunae. ju-
dicio a domino commissusy etst fuerit abso~
lutus’y non fit liber. Insegna Ermogens, che
il servo nella gquestione capitale commesse
alla decisione della fortuna, quantunguie ro=

«ti awsoluto, pure moa otiiene I liberth .
Leg-
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Leggono alcuni fortunae Judicii y ma nel te-
sto del giureconsulto leggiamo juaicit fortu-
nara : - Quintiliano nel /6. 10. cap. 1. disse ,
ne¢ fortuna modo judicit, sed etiam ipsorumy
gui orant periculo afficimur ;  Da T eodosio
bog. Codelegiby si usa la frase, futa caussa-
rum , € nel tit. de .7(7,1?c’//‘77'ir;n[/). disceptatio-
nis fata . Nelibri de’ Basilici parimenti leg<
gest fortunac judicio. Servus ret capltalis ac-
cusatus et fortunae Judicii ad  quaestionem a
domino datusy etsi fuerit absolutus , manet
nihtlominus prioris domint § quia non in nox.m
eum dedit dominusy sed ad guacstionein. Pres-
so gli antichi popoli il giudizio della for=
tuna decideva della vita e condizione det
¢ittadiniy e Ja sorte iniqua descrivesi da
Valerio /b, 6. cap. 6. com lugubre apparato:
Crediderim tunc ipsam fidem | humana nego-
tia Speculanremn moestumn gessisse vultum, per-
severantissimum - sut -cultum iniquo fortunae jus
dicio tam acerbo exttu dammnatumt cernenternt o
Ben ravvisa ognuno, come alle insignifi-
canti voei di Casoy Fortuna, Fato abbiano
i Romani legislatori attribuito qualita rea=
tiy quandache altro mon contengono, che
pure immagini di alterata f{antasia .

§ %+ Da’ giureconsulti Romani spesso
contra le regole grammaticali la particella
negativa nunguam s1 e adoperata per alcund
volts in significato adermativo, e nella /.32«
d. de cond, et deinons, neminem,y qui sub, con=
ditione
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ditione «( eiod di rendere i conti ) i1 ma’-
numissus esset y unquam ad libertatem perven=
turum, e nella L 24. d. de damn. infec. cum
nemine nihil faciente locus ipse publicus da~
mnum inferat sui natura . Queste locuziont
greche furono anche frequenti ne’ buoni scrit-
tori latini, ed in Cicerone nella oraz.2. con-
tra Verre cap. 24. legsiamo : Debebat Epicra-
tes nullum nummum neminiw Giultano nella
{. 206. d. eod. adopera due negazioni in si-
gnificato affermativo , ciot la voce nihilomi-
nus niente meno, per tanto piw: Hoc genus
legati y si Titio non mupsertty perinde haben-
dum esty ac st post mortem Titii legatum
fuisset © et ideo nec Muciana saitsdatione 1r-
zerposita capere legatum potest. Sed et alit
nubendo mhilominus legatum conseguiter « In
altri luoght due negazioni si sono usate per
una negativa, 4 @.§, 1.d. devi horg 1Py do
0§, 11,6 dogudios .56, C. de Decurionib.s
Finalmente dobbiamo osservare,che spesse
fiate 1 giureconsulti non cerando le re_go}é
grammaticali sono  incorsi ne’ barbarismi,
‘ pellad 94. d. ad leg.Faleid. Ve-

come rilevasi
rum non alids ea , guae et dati sunt , accepiiis
5 fl[u‘ﬁ'l vo—

ram , st modo ea guartam supplea
luntati defuncti solvendum prussa‘mc/on;:crfrz'r.
Qual sia la sentenza di queste parale , con=
fesso la mia propia debolezza 1nsieme co,i Bin-
chersuechio , che rimise Pinterpetie a’ com-=

mentarj di Cujacio nzla L78.ds de ,ﬁ:r:./.z'rfsr.g.
§. 6.




220

§. 6. Lo studio non interrotto nelle
sentenze de’ giureconsulti abbastanza ci av-
verte a conoscere non solo varie woci di
niun signihcato, ma eziandio ravviseremo
molte locuzioni oscure, edimpropie nell’e-
spressioni . Dice Scevola nella /. 69. §. 5.
d. de evict,: Siquis in venditione statuliberum
per!‘us‘.orie dixerit y conditionern autem Gberta-
tis celwerit i empti judicio temelitur 4 st td
nesciverit emptor . La voce perfusoriz dinota
la simulazione della verith; nel cap. VIIL
ad Sueton. Domit. abbiamo perfusoriae asser-
tiones y ciot finte assertive. Presso Lipsioun
piacere apparente e di breve durata dices
tenuis et perfusoria voluptas . La stessa voce
leggiamo nel lib. #n. all’editto di Ulpiuno,
L 5. § 1.d. quol vi aut clam perfusorie aut
obscure. Da Giacomo Gotofredo secondo le
Pandette Fiorentine leggesi perfusorie y ma
Antonio Agostino b, 2. emendat. 3. legge
perfunctorie et defunctorte approvando que-
sta lezione con I’ avtorith della /Z 2. §. 32.
d, ad 8. C, Tertull.y I un. C. qui num. tuts;
Alciato nel kit 4. de V. 8., e Budeo nel-
la 2.y, & d& et emp i;:gggmo perfum'ra'—
rie 4 ma stimo mighore 'a lezione defun-
ctorie, ciot senza buona fede, senza legit-
tima dinunzia ., Similmente Ja caosa pre-
giadiziale chiamasi juficium prolusorium , le
T4, d. de -.r‘npm”r"', nelle Pandette Pisane !Cg-
giamo perlusorimn 4 ciot agire con mala fe-

de ,
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t}e, come ravvisiamo dall’ intero testo: i
perlusorio judicio actum sit adversus testamen~
tum s an jus faciat judex y videndum , et D,
Piys y cum inter conjunctas personas diceretur
per collusionem in necemm legatariorum = et -
bertatum actum y appellare eis permisit; il che
vien confermato dalla /. 5. §. 1. ¢ 2. d. de
legar. 1. 1n quella espressione Jusorie agere,
e collusorie de heredizate litigare. Finalmen-
te niun effetto producono je parele in co-
Jui, che simolatamente domanda , ed am-
ministra Ja tutela , cioe defunctorie tutelam
petit g b 2./, 32..di a1 8. C. Tertyll, , ov~
vero defunitorie tutelas susceptus administras,
4o uno Co qui mum. iutel, '
§.- 7. Similmente niun significato con-
tengono le imprapie locuzioni, quando da’ giu-
recensulti all’ animo si attribuisce quello ,
che spetta al corpo, il che meglio siscor-
gerh dagli esempj. Cost Ulpiano nella 4 1.
d. quod metus caus. gest, esse dicat, defini-
sce il timore, metus est instantis o vel fu=
turt periculi caussa mentis trepidatio Trepi-
dare propiamente spetta al rumore della vo-
ce sy e movimenti del corpo , e perch® in
tali emozioni lo spirito umano suole agitarsiy
percid dalla Stoica Filosofia appresero 1 giu-
reconsulti a dare alla imente que’ medesimi
garatteri , che al corpo appartengono , I'roa-
tone dice, che il timore sia una emozione
dell’ animq y.metus est animi motus , Pel ti-
more
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more 1’ umana volontd sotfre una violenza
nella liberth , che non {permette agive a
norma ‘della sua facoltd ., e perch® i gradi
del timore differisconn nella qualith . per-
cid da’ giurrmnsulti questo dividesi in due
classi , alla prima spetta quello che spa-
venta I’ uomo pill costante ; metum aceipiens
dum labeo dicit, non' quemlibet timore:n sed
majorts malitatis y L5, d. eo £,: L' altra dicest
timor vano , € volgirmente vien chiamato
timor panico: nel costante timore rendonsi
aulli i contratti’y e si di luomn alla restituzio-
ne in integrum , crme dimostreremo nel Cof.
legale . Quel timore ,'che ‘spaventa le ment
leggiert dicesi timor panico dn'r:n]:c]li-.che
cuoprono «li occhi ‘senza  impedire lh ve-
duta: da punus sifa panica el diminutivo pa-
niculyy come insegna Festo nella voce: pa=
nus 4 che nel dialetto dorico legoiamp mavos,
Cloe fextum 4 OVVETLO ZAZZETA intessuta . Da
queste nozioni apparisce chiara |* intelligen-
va-déllat L6, Ay de kon) damorr. Helln ¥0%
ce panniculuria. ~Svetonio 1);11'1_1nr.1r)_ di Cali=
g{)]:t cups I, dice . :A}”,;ﬂ' et ganeas, atgee ddul-
J'e’r'z'.r, c‘.':,n.r'z’f'.-r.fnMam celatis 3 et veste fr::,'g'u’-fw—
ctibis obiret. Tertulliano de culty femin.eups
12, ci ‘desciive tali chiome « Affigitis pries
Terea nescio quas enofmitates sutiliun ;'.7;'51"3.-1-
ménrortem o nunc in galere mo lum , quast Vi
Quindi

ginamm capitesy et o;:nrcr.‘.fmrr u:*rf,r'uz'x.
m’ri hl"
=D

nella” rettt Tnterpetrazione delle le
Sll:-r_tfl'd
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sogna distinguere le voci chiare dalle oscuz
re, e da quelle, che non hanno significa-
to alcuno ;" affinchd per mezzo de’ lessici pos=
sa ottenersi 1 interpetrazione pill giusta , e
corrispondente alle voci del testo , alla men-
te dell’ autore, ed allo spirito- della legge .

C* AP XI
Delle anomalie legali,
R"E G O"H"A ¢ IX,

NELLE §ENTENZE Dg’ GIVRECONSULTI RO
MANI ABBIAMO DIVERSE LOGUZIONI
ANCMALIy CHF STRETTAMENTES
DOBBIAMO INTERPETRARLE .

§. 1. ()

\_7 Gnuno pensa, e nella diversa ma-
niera di pensare unisce ally mente per al-
cunt oceulti legami le jdéey che sommini-
strano gli oggetti esteriori, Dal diverso mo~
do di pensare nascono le differenti manie=
re di esprimersiﬁi e dello scrivere. Le paro-
le grammaticalt semplici, o complesse ser-
vono a manifestare ‘I" unione , e la disunio-
ne degli oggettiesterig 5. Quindi avviene spes-.
se vohe;'ch‘e gl oggetti non sono nella mente
uniti ne llx guisa medesima’, che naturalmiens

te sono, In‘tal caso le ‘parole grammatica-
I
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1i sommiinistrano all’” intelletto quella com-
hinazione delle ideey che bastano ad intende-
re i pensieri degli scrittori. Ma se la mec-
canica regolarita della sintassi vien soppres-
sa in modo 5 che Je parole disgiungono le
idee dell’autore 5 in tal caso I interpetra-
zione richiede una interessante attenzione
su le parole degli serittori. Sarebbe ormat
troppo utile e necessaria I’ uguaglianza del-
I’ espressiont neghi autori, 2’ quali non fos-
se permesso di allontanarsi dalla meccanica
regolarity della sintassi. Le costanti regole
grammatiali, e la perfetta unione delle
wdee agli oggetti esteriori formerebbero pres-
so tutte le nazioni simile il linguaggio, e
uguale la struitura della orazione dis;postd
ad esprimere 1 sentimenti dell’ animo . Le
parole combinate a norma delle regole
grummnticaii danno forza e charezza alla
orazione , ma essendosi nelle diversith delle
menti formatn diverso legame delle 1dee
adottandosi presso una nazione varie paro-
le impropic, percid & avvenuto, ch® mat
si & badato al fine delle lingue costantt ;
quindi son nate infinite anomalie mon 5010
nelle parole, ma eziandio ne’ generi della
osazione , togliendosi la chiarezza del dirg
il che forma l'oggetto della interpetrazione:
Chi non & versato abbastanza nella latini-
th desli antichi giureconsulti , Spesso ritrova

luoght di ardua aterpeiraziong, ma la scien-
' 2%
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za de’loro pensieri congiunta a quella dei
costumi della nazione dimostrerh oscuro il
testo y pero facile la intelligenza .

§.2. Da’grammatici chiamasi nomalia
quella difformith delle parole adoperate con-
tra la meccanica regolarity dells sintassi »
facendosi oscura la mente dell’ autore. Nel-
la giunisprudenza diciamo anomalia qualun-
que impropieta di espressione usata da’ giu-
reconsulti contra la regolare combinazione
delle idee coesistenti, o successive . Le lo~
cuzioni impropi¢ affaticano I" intelletto a
risolvere Ioscurith. Cosy per legge di Ro-
molo fu stabilito, che niente s’ intrapren=~
desse senza aver prima consultato gli Auguri,
quindi Livio al Zb.2,cap.22. disse y MURC extls,
nunc per aves ‘consulti, Gli auguri non eran
consultati con le vittime, e col canto degli
uccelli y ma quelli consultavano gl Dei per
mezzo delle vittime e degli uccelli, cono-
scendost la loro volonth. Nel diritto Ro-
mano abbiamo infinit luoghi oscari per
effetto di anomalia, ma ne osserveremo
aleuni pochi, perche questi servissero di
norma alla interpetrazione degli altri. Nel-
e antiche legsi delle XIL tavole abbiamo:
»» SIqui in jure manu conserufity utrisque
39 SlI[J{?fStitibUS Praesentibﬂs SE'CUI].CEHHI eum
sy qui possidet, Ast sj qui quem liberali
» Caussa manu adserat, secundum liberta—
» tem vindicias dato, Si vindiciam falsam

Arts Crie, T11, P 5 tu=
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., tulit y Practor vei, sive stilitis arbitros
5, tris dato: eorum arbitrio fructi duplione
y decidito . Definirono 1 Decemviri nelle
controversie del possesso, e del dominio di-
verse finzioniy che ci rappresentanc I" an=
tica forma de’ giudizj. La questione del
POssesso dicevasi caussa vindiciarum, a windi-
cando, e questa givsta 1l sentimento d1 Asco-~
nio Pediano fagevasi, quando nelle cause
del possesso I'attore innanzi al Pretore di=
ceva spettargli il fondo , e 'l possessore rie
spondea esser suo , ne per forza, ne per
dolo , nt di nascasto possedeva, e dava mal-
levadoria di non deteriorare il fondo: Lis
vindieiarum est § guum litigatur de eqre apud
FPractorem 5 cujus incertum est , quis debeat
csse possessor g et Lleo qui eam fenet 4 Satis=
dat pro praede litis vindiciargm adversario suoy
guo il satisfaciat y nihil deterius in posses=
stone facturumy de gqua jurgiwm. esset , Festo
nella parola vindiciae dice: Vindiciae olim di-
cebuntur illae y quae ex fundo sumptae in jus
allatae erant . La voce vindiciaz ha varj si-
gniticati presso i giureconsulti,e si adope-
ra per dinotare il possesso, la questione del
possesso, e del dominie. La coga litigiosa,
1l poderey e la zolla rappresentavane 1" inte-
o tondo . Or ad intendere qual sia il vero si=
gniticato di questa voce nelle leggi delle XI1I.
tavoley fa uopo conoscere la maniera, e l’or=
dine s ¢che praticaronoi Romani nc'giudizj._
8 3
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§ 3. Nel principio della lite innang;
&l Pretore i rozzi Romanj senz’ alcun se-
gno contendevano tra loro g guisa de’gla-
tori: In questo giudiziario combattimento
attaccandos: insieme a contrasto per mez-
za delle festuche combattevano al pari dei
soldati. Da Cicerone nellg orazione pro Cae=
cin. chiamasi questo atto de’ giudizj vis ci-
vilis 5 guotidiana et Jestucaria . 1l contrasto
tra |’ attore, e 'l reo rappresentava unag si-
molata violenza , con la quale ne] giro delle
parole prendendosi con le mani proponevasi
la revindica ; quindi nacque la formola giu-
diziaria : ex Jure manum consertym vocare
ciat trasportare il reo dal luoga del giy-
dizio ad attaccarsi nel fondg litigiosa , ed
in quello con Io syellere g zolla andavano
innanzi al Pretofe per difendere ciascuno i
propj dirieti. La frase latina per inteatare
I’ azione sarebhe agore, Jus prossqur, non
git quella delle legai Decemvirali , ¢he cone
tiene angmaliz. Per revindicare il DO3sEs=
sa del fonda, del servo , 0o di altra cosa
mobile 1’ aitore tenendo il seryo per la
maino ne domandava inaanzi al Pretore il
possesso per mezzo della simolata violenza
con queste parale : Hyne hominem ex Jure
Quiritium meym  esge ajay  ejusaue vindiciqs
mihi dare postulo . Nel silenzio del reo da-
vasi al petitore il serva finn al terming del
gindizio y ma se quello ripiglianda il servo

(P2 per
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per la mano diceva esser o , e profferivd
queste parole; Et ego hunc heminem meum es=
se ajoy Jusque vindicias mihi dari postuloy al-
lora il Pretore lasciando il possesso al reo
faceva. questo decreto : Qui nec vi 4 nec clam,
nec precario possidet.y e vindicias dabko « In-
segna Gellio nelle not# attiche XX. 104 che
le parole manum conserere dinotano la di-
sputa fatta tra I’ attorey e 'l reo con solenni
parole di sopra riferite . Vindicia significa
I’ attacco delle mani nel fondo litigioso .
Ma dopo che i Pretoriy distesi i contini del-
I’ Italiay occupatt da’ varj atfari non pote-
vano andare in luoghi lontani caussa vin-
diciarum , fu stabilito per un tacito consen-
so contra le leggi delle XIIL. ravole, che
i litiganti non si attaccassero tra loro in
giudizio innanzi al Pretore , ma che 1’ at-
tore dal lnogo del gindizio chiamasse il reo
per venire alle mani nel fondo litigioso ,
ove sradicasse una zolla , che rappresenta-
va I intero fondo, 1'andata del Fretore,
e la controversia della revindica . Dopo ta-
I solennith procedeva 1l Pretore all’ atto
chiamato Vindiciarum o cioe del possesso.
Cr qui rifletta I’ accorto giuveconsulto, che
per anomalia da’ Decemviri fu adoperata
la voce vindicia cioe possessio, la quale con-
teneva tutte le relazioni di sopra mentova-
te . N gueste solennith del giudizio furono
costanti nella rigida giurisprudenza y poiche
col-
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coll’ andar del tempo variarono , come di-
mostrerd .

§ 4+ Da legittime cause impedito es-
sendo il Pretore di conferirsi nel fondo li-
tigioso insieme c¢o’ litiganti per decidere
la spettanza del fondo;ed estinto j| costu-
me del festucario combattimento fu stabi-
lita una nuova formola per Ii giudizj di re-
vindicazione . L’attore avant’ il Pretore
‘proponeva la sua azione in questa guisa :
Fundusy gut est in agro, (il che forma un
Pleonasmo ) gui 8 abinus vocatur, eum g0 ex
Jure Quiritum mewm esse ajo, inde ibi egn
ex jure manum consertum vaco . Se I’ avver-
sario cedeva, egli ne acquistava il posses~
50y ma se opponendosi pro fferiva queste so-
lenni parole ; Unde tu me ox Jure manui
consertum vocasti y inde ibi epo te revoco, al-
lora il Pretore, utrisque supersti¥bus 4 Cioe
alla presenza di amendue ; ordinava: Inize
vizm y € subito P attore y el reo alla pre-
senza de’testimoni insieme con 1’ avvocate
facevano ua cammino , simboleggiando I'ani-
data nel campo a svellere la zolla, e’l con~
trasto festucario , indi il Pretore diceva -
Redite viam 5 € cosl ritornavano tutt] o
cendo presenti le loro ragioni al Magistra-
toyil quale ravvisando ilegittimo il Possessa
ne ordinava la restituzione al padrone cop
queste parole; Unde tu illum dejecisti y quum
dec viy nec clam y 7&¢ precario pu:ud’srer} e

P a il-
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illum restituas jubes, Dops il siudizio poss
sessorio proponevasi quello del dominio, ma
prima 1’ attore chiedeva al reo 4 se faceva~
s1 egh autore quindi nacque la formola ¢
guando te in jure conspicio, postulo , an ne
Jies atctor; se poi negava, 1l Prétore di=
ceva, sdacraliento cf'u.n'r.".’o y cioe 1’:1“:_‘-1':: pmm
vocava il reo a dare la pleggeria y che pa-
gavasi sotto nome di pena. Tralazcio di
riferire le altre solenniti propie di tal giv-
dizio , potendosi osservare presso Giacotno
Revardo nella Tav. VI, delle legpi Decem=
viraliy e Barnaba Brissonio de formul. verb.
Nelle tawse liberali davasi il possesso a prd
della liberth , ed era libero quel servo fi-
no a che si fosse comnoscinta la sua condi=
zione . 11 possessore illegittitho per mezzo
di tfe arbitri era condannato a pagare il
doppio de’ frutti percepiti da quel fondo s
ma la pena del doppio ne’ fruttl cessd in~
fianzi di Giustiniano ,

6. 5. Osserviamo dufique; quali siano
le anomalie della citata legge, che rendo-
no oscura |'interpetrazione . Nella propie
th della lingua latina conserere manum si-
gnifica combattere col fiemico. Presso 1
giureconshlti dinota la controversia promos=
sa tra l'attore y @ 'l reo sit la faceia del luo=
$0 , attaccandosl ifisieme ccn le mani ¢ pmf*
ferendo alcune solenni parole, come abs
biamo di sopra osservato . Ne' primi tenipi

Eser=
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gsercitavasi Guiesto atto alla presenza det
Pretore , clie insietne o ht]gantl andava
nel luogo della cotitroversia . Ne’ tempi po=
steriori aimetidue 1litiganti andavano 4 con-=
trastare nel forido th]gloco, ove sveliendo
ana zolla, lnmagine dell’ intero pvdere 5
fitornavano in giudizio per ricevere la giu=
Stziayquindi nacque la frase ex jure in 7=
nin consertum vocuré i La priina locuziohe
detiva dalle legsi Decemvitali, la seconda
dal diritto P:etoho, ed ameuc’uemlpu:\}:ia—
mette da’ grureconsulti adottate s Supersies
tioe superstite dinota coluiy che soprayvive
a’ napassm gemtou' Nelle leggi Pecein=
Virall wirisque superstititus significa preseti=
ti amendue per téstitnoniy e dagli antichi
sCrittori superstiies si usa per testes . Le
parole si gui guem libérali dinotanoy che se
taluno nella qucstione dello stato pevindi-
ta nella servith chi dice esser hibero, 4l-
lora nel possesso della liberth lasciar ‘deesi
1l veluto servo.y « secundum liberiatem vindis
¢ids dato. Ma se il possessore ifigiustamente
dbhia acquistato 1" alerud robba , s falsans
vindiviam vidit 4 in tal caso il Pretote de=
stiiert tre drbitid  per ¢onoseerne’ Ja o=
trmrers;a, Praetor rei 5 sive stlitis: Res difs
terisce da Zs, quella significa Ja cosa, sa
Ia qmale cade la controversia fuoti del rml-t
.llzm, lis slg.nﬁ{.d la qaestmnr« gmdluarla,
8 da’ giurecomsults andistintamente ado P
¥ 9 Fid-
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ra’nsi queste voci, come attesta Varrone
nel /b, 4. de ling. lat. 5 quam rem, sive li-
tern dicere oportet « Finalmente nelle paro-
le fructi duplione prendesi il nome del quar-
to ordine per lo secondo. Queste critiche
osservazioni giovano a conoscere le altre
infinite anomalie , che nelle leggi Decem-
virali ravvisansi y potendosi scorgere nel
laborioso corso della giurisprudenza  la qua-
le richiede di osservare quelle del dirtto
Giustinianeo .

§. 6. Nelle sentenze degli antichi siu-
reconsulti s’ incontrano infinite anomalie ,
che rendono la locuzione oscura , e dimi-
nuiscono l'eleganza della orazione, Chi non
¢ ben versato nel linguaggio de’ giurisperiti,
non comprende a perfezione le loro espres-
sioni, le quali gindicansi false ed erronee
da colui , che non & avvezzo a sentire
tali anomalie, le quali richiedono nella in-
terpetrazione una seria diligenza. Se le an-
tecedenti espressioni dilucidano le anomalie,
riuscira . facile la interpetrazione , ma se la
sentenza & oscura ed ardua, allora le ano-
malie neaccresceranno le oscurith. Ne'les-
sici legali sono infiniti gl esempj , che
dilucidano le locuzioni degli antichi siure-
consulti , percid tralascio tesserne il cata-
logo, come possono vedersi nel Brissonio 3
nel Calvino y ¢ nel Vicat . Chi pud intende-
re chiaramente le locuzioni Jugere litem s 0
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fugere lirem ‘caedis y 0 fugere caedis  le qua-
i significano esser accusato di omicidio 2
Nelle traduzioni delle anomalie i talenti pilt-
vasti spesso cadono negli errori, che cagiona-
no maggiorl oscuritd negh autori . C(bl Ne-
razio nella 4 35, d. mandati per significare
I’ eccesso del mandato dice aéum/are mandati
guantitatem in vece di dire egredi fines man-=
dat: . Nella 1 189. 4. de R. J. adponere autho-
ritatem per intercedere : aedificare naves per
costruire : agere actiones L 5.8. 3. d. si ususf,
petat. per costruire : obligare obligationem
4 23.d. de pignor. per contrarre : . protelare
admonitionem 1 2. §. 7. 4. de judic. per diffe-
rire 1l giudizio: lbertus Orcinus 1. 4.6. 124
d. de fideic. libert; il liberto che diretra-
mente & stato manomesso. La descrizione
de’beni lasciati dal defunto chiamasi Znven~
zarium , L 1.8, 26. d. de vent. in posses. mirz,
Facere damnum 1, 18.§. 15. d. de damn. infec.
significa patire. Beneficio ejus l.40. §.1.d.cod,
per sua colpa: Condictio per la dinmnzia .
Tra valentissimi giureconsulti riuscl ardua
I"interpetrazione della 4 69. 4. pro Socio per
cagione delle anomalie da Ulpiano adoperate;
Cumn societas ad emendum coiretur, et conveniret,
ut unus religuis nundinasy idest epulas, prm'stu-
ret. Nelle Istituzioni Civili z¢, 24. lib. 111,
pag. 146. diffusamente abbiamo dimostrato
la sentenza di Ulpiano, percid tralasciando
la interpetrazione gid fatta, solamente stimo

ne-
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necessario di osservare le anomalie dells
fociizione nella voce nundinas, idest epulas
Dagli Serittori la [J‘H'fh:'l mmr’mae 1{10591’151
6 per esprimere 1 puumm iercati 4 O per
il luogo del negozio , o per quel picciolo
lucro solito di esigersy fia' negozianti pef
cagioné drile loro mercy y 4 3. Soults do dé
fer. s L un. C. de nund. . Si Cipriano nella
orazione dé f:'.rp.fu usa la voce nundinas pef
lo contratto della conipra, e per lo lucro pro-
gurato dal negozio ; Quosdam Lpiscopos re=
rum sagcularitm prociratorés Sreri. derélicty
cathedra o per alias provincias obérranites negos
?I‘ernr.s [_;H'.IE‘JFUOJJL’ n.m"n?.r aucupar: . i]iu
nio el b, ag. cap. 1. chizma miercefiaria
I' opera de'Mediciy che 4 caro preszo vens
dotio la propia proles ~.Dne, aniinas nostras
négotiantnr y rapaces hundindsy etcs 1 signifi
cato delle voci spesso si prende dalle cose
solite a trattarsi in tali luoghi 4 cosy Uls
plano usa nundinas per le Lultt: mensé «
Press¢ i Romanl dicevansi nundinge 1 mer>
éat1 , ove le gent1 dalle vicine 1'cgi0ni ve=
mivano per venderey o piovvedersi di quan-
to loro faceva t')lbﬁt_,lifr. 81 celebravano que=
§ti mercati con gran solennitl, e Jauti pran=
41 ¢ mentre noti si da giortio festivo sefiza
tonvito 4 onde dicévinsi epulae i solennt
banchett1 | ed ogdi sorte di mangiare
Quindi Lliplmn con queste denmmm,fmu!
Lngmu:ntn. usa ld voce nundings in vece di
€W
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epulasy poiche fu antico costume . di som-
ministrare 1l pranzo a’ctompratori nelle fie=
re, come ci attesta Socrate nel panegirico.
Similmente dall’ antice- glossario greco-latia
ho rilevasi , che 1l di festivo chiaimavasi
€onvito, ed in questo sensdo legpesi nella
L 7.C, Theod. de pagans sacrifee. ér.fem‘zr/. y @
Zenone Veronese nella oraziotie de Paschas
r¢ dice y laeti cum convivio celebremus fe=
sturn Paschay ove la voce y laeti, & lo stess
s0 , the laetizia y ciot epulae » Nell' antico
glossatio di Ancilefido Gotto amibitio y @
epulae significano lo stesso , inentre colui,
¢he otteneva gli onori , € la dignith ; dovea
dare lauti pranzi 4 ¢ome rilevasi di Ci-
cerone nella oraziohe de petitions consulmtus,
Sicche nel largo senso per esprimere i mers
¢ati commettonsi le anomalie hnella voce
epulae ) siccome nel diritto Romano spofis
sali chiamansi la promessa delle future nozs
2y L 1ad. de sponsaliy € la liberalith degli
sposi j e perche negli sponsali si celebra=
vatio 1 solenti conviti , percid Cicerone
partecipando al fratello Quinto gli sponsali
della figlia serisse di aver dato gli sponsali
a Crassipedo, e¢ioe il pranzo , che soleva
il padre della sposa dare allo sposo . Sano
nel diritto Romano frequenti le anonialie
delle voci y che nella interpetrazione ren-
dono oscurd la sentetiza della legge | n¥
debbonsi strettamente interpetrare ¢
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§. 7. Ad intendere le anomalie delle
voci usate dagli antichi giureconsulitl non
basta il soccorso de’ lessici ; ma ¢ necessa-
via la perfeth crlgniriune della Filologia, e
Filosofia , che delle voci ne sviluppano I’ ori-
gine I’ etimologia , il progresso, i rappor-
ti, e I’ uso negli scrittor:i del vero lazio,
Ma perchie questa verith non resti nella
prima astrazione , la dimostrerd con esem-
pi ritrarti dal gius Romano. Di qualunque
spezie sia I’ uso della cosa y chiamast wsura,
ed in questo signiticato adoperasi da Plauto
nel Prologo amphitr. y usuramgue ejus cor=
ports capit siti . Presso altri scrittori dicesi
usura qualunque aumento della sorte prin-
cipale , e con aliro nome chiamasi foenus ,
onde I.\Tlhllf) nel hib. 5. erig. cap. 85. dis-

Usura est incrementum foenoris 4 ab usu
aeris crediti nuncupata ; € Varrone nel lib,
4. de lingua latin attesta y comipendium 4 quod
cum compenditur o, una sit y a guo usurasy quod
in sortem accedebat y impeniium appellatum :
guae cum accederet ad sortem y ex usu usura
dicta ; ut sors quod suum sit sorte ., La voce
usura nel significato del diritto dinota qualun-
que accessione del danaro contante,Z.14.C.7 %,
de lustrat., conlation, Foenus pm Si"nlh(:d 0"111
aumento di biada,o di altro genere acces-
sivo alla sorte principale, quindi Festo de
verbis veteribus dice y foenus appellatur natu-
ri'h"l.\'f tereae }O{'fl’.ff 3 &1 Oé yﬂif.’fﬂ Caussam et
num
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nummorum foetus foenus est Vocaturm, E per-

6he ogni restituzione della maggiore quanti-
24 costituisce aumento della sorte , percid in-
differentemente le voci Joenus s e usyra ado-
peransi per esprimere le superflue accessioni;
Ne sembra strana tale locuzione, poiché nel
contratto di mutuo vengono non nmieno le cose
consistenti nella certa quantith y md ezian-
dio lé cose fungibili. Or perche queste nel
caso di restituzione o non sogliono avere
quella stessa perfezione 5 0 quel medesimo
valore , che aveano nel tempo del con-
traiio, percid fu determinato , che dovesse
il debitore nella soddisfazione dare quanti-
ti maggiore del debito , come prescrisse
v Iniperadore Filippo l23. C. de usur.. Olea
quidern vel quibuscumque fructibus mutuo da-
sy incerti pretii ratio additamentum usura=
rum ejusdemn materiae suasit admitti, Quin-
di apparisce confusa la denominazione della
voce usura, e di fenore , 1ntendendosi con
amendue le medesime propiety di aumento
nel danaro , e nelle cose fungibili y 1l che
a chiare note osservasi presso Salmasio de
usuris . Similmente il nome di wusura mel
diritto si & adoperato nelle cose mobili,y 4
25. C. de wsuris : Pro aure et argento et veste
facto chirographo licitas solvi y vel promitti
usuras jussimus. Sembra certamente 1mpro-
Plo pagarsi I aumento nelle cose ‘mobili ,
ma csaminando la sentenza di Costantine
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dimostrerd il vero senso. Al popolo dirigae
I’ Imperadore la sua costituzione 5 ordinans-
do pagarsi le giuste usure dovate per I"oro,
argento e vestiy fatto 1l chirografo , che
si fa al creditore , quando 1l dehitore chie-
de danaro, che o mon avendo, o fingendo
di non tenerne 4 gli dd questl mobili esti=
mati per comung consenso dalla vendita
de’ quali si ritrae. il danaro 4 in tal caso le
giuste usare si dehbono per eostituzione di
Costantino giusta il rescritto degl” Impera-
dori Diocleziana 4 e Massimiano 4 8. C. st
certyat petatur ; St pro mutyd pecunia quam
@ c‘rr./'."f.)rr' pf-.h"_'zu.s' N aroent i vel ,r‘l.’i'.‘-’.' NiG §
vel alias species utriusque consensu aestimatas
nc‘c‘-sp."s!i ) dato auro Jj:{gum'i B licer wltra usu-
ram centesimam usuras stipulanti spopon.distt
tqmien Sors quae .w\;r.:'m.:riu.'z,» pz"n'z'fo p.n-rwm:
definita esty et usuraruimn titulg legitima tantuirk
recte peiitur .

§. 8. Da’ Rettorici abhiamo diverst
precetti di analogia per togliere le anoma-
lie delle yoci: Troppo giovano queste re=
gole , ma non bastano a bandire negli Scrit=
tori le escurith , le quali sono familiari im
guisa , che non parlano senza commettere
le anomalie. Le regole Analogiche furono
inventate dopo le anomalie, queste forma
rono stabile sede, e percio non cessarono
le oscurith + L’ anologia ¢ fondata negli
esempj , non gid nella ragione, ne dh leg-

ge



239
e 2 ben esprimere le proprie idee y 3
salamente riflette ne’ ditferenti modi delle
scrivere da’ buoni scrittori adottato. Quin-
di possiamo definire y che 1" analogia sia
nata dalle riflessioni negli altru; pensieri
€ raziocinj : a tal ptoposito insegnd Quin=
tiliano Iastiz, Uil L ¢ap. 6. Non cum primum
Jingerentur homijnes y Anilogia demissa caela
Jormam loguendy dedit y sed inventa esty poste
guam loguebantur ; et notatum in sermone quidy
guamadla ¢aleret . ltague nen ratione nititur ’
sed exemplo; ne¢ lex est loguendi y sed obsers
vatio y ut jpsqm Analogiam nully res alia fe=
eerity guam consuetuda . Se per mezzo della
regolare meccanica dell’ Analegia vogliama
determinare la forza, el senso delle ano=
malie y 1n tal caso le sentenze degli autori
non saranno illustrate, percid ad intendere
le medesime bisognano le diverse cogniizos
nt di sopra descritte , come abbiamo dimo-
strato con gli esemp;j.

§ 9. Crescono le anomalic nella fre-
guenza de’ tropi e delle hgure s nell’ uso
degli aggiunti, e traslati y che associati nel-
la orazione tra loro contrastono imsieme 3
in guisa che 1'idea principale distrugoesi .
Se ' uso regolare delle figure , de’ tropi ,
degli aggiunti e de’ traslati fa comparire
elegante 1’ orazione , questa renderh Iaho-
riasa l'interpetrnzionc) quando sard ecces-
sivo 1" uso de’medesimi, poiche nella mol-
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titndine delle 1dee & necessario accrescersi
I’ attenzione a quegli oggetti, che rendono
simultanea la presenza di molte immagini,
le quali se sono impropie , troppo allon-
tanano 1’ attenzione ad oggetti differenti e
divisi. In parlando delle anomalie non ho
voluto discendere al nojoso e minuto det-
taglio di tutte le spezie di anomalie , che
ne Codici della Romana giurisp.ndciu:t s'in-
contrano. Basteranno agl’ ingegni sublimi ds
raccogliere tutte quelle regole lasciateci dat

savj precettori Rettorici, e per mezzo de-
oli esempj riferiti applicare quelle medesi-

me regole ne’ casi opportuni della interpe-

trazione , la quale richiede seria attenzione
alle parole degliautori , alle sentenze della
lesge , ed allo spirito de’ giureconsulti . La
serie delle cognizioni nella interpetrazione
delle leggi incatena simultaneamente le o-
perazion elementari di ogni disciplina, ciog
I istruzione , e 1" esercizio . Se disgiuntiva-
mente questé regole praticansi, allora di-
ventano lente e difficili, ma riunite rie~
scono grate e facili. Or a ben intendere
le anomalie tutte nel diritto , fa uopo leg-
gere ' intera sentenza de’ giureconsultl 4
dalla quale & stato ritratto il frammento
della legge, poiche allora osservansi , come
«'i antecedent combinano co’ conseguenti »
indi si richiede riferire 1" espressioni della
legoe al linguaggio praticato da’ giurcm;l_—

sults
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sulti nel tempn , che rispondevano intorno
1l diritzo ; e finalmente lattenzione dell” jn-
terpetre dee consistere in riflettere g; pen-
sieri dell” autore senza farsi preoccupare
dalla espansiva vivezza degli oggetti presen-
tiy che ne allontanano |’ intelletto , Nella
industriosa fatica della interpetrazione cia-
scheduno insensibilmente diventa istitutore
di se medesimo, Ian di cui mente rendesi
pilt perspicace , perché si sviluppa la na-
scosta serie degli altrui pensieri, richiaman-
do alla nostra intelligenza I’ indentica rap-
preseatanza delle loro idee.

§. 10, Nella unione di due membri
de’quali uno rappresenta la natura dell’al-
tro, avvengono diverse anomalie 4 che tan-
to pit dure Sono, quanto pilt cencisa si
fa I’ espressione, Da’ giureconsulti nelle di-
sposizioni de’ legati annuali, de’ fedecom-
messi condizionali , del g1us aecrescendty del-
lo usofrutto legato y dell’ abitazione , delle
opere de’serviy e dellc altre infinite cose s
adoperansi alcune frasi, che rappresentano
divisa la volonty de’ testatori, e la dispo-
sizione della legge , quandochd realmente
contengono una serie successiva di tempo.
L’ espressioni guaad vivet ; quoad morictur ;
quoad nubar quoad in patris potestate fuerity
guead Senatus habeb;zyr wquoad dimittetur, cte,
indicano il tempo succcessivo , e continua~
0, poiche quando la ragione de’ terpi ‘&
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tra loro opposta e congiunta , in modo che
il principio di uno richiama il fine dell’al-
tro , allora niuna contradizione abbiamo, se
per il termine del primo anno dimostrasi 1l
principio dell’ anno seguente , come a questo
proposito insegna A. Gellio nel L6V 1l.cap.2..
Tempora enim duo cum nter e opposita sunt at-
que cohaerentii y ut alzerius finis cum altertus
initio misceatur non referty utrum per extre-
mtatem prturf.‘-‘-, aut P‘."r prtiuin ft'ﬁ?h'fﬂfl.‘ y
locus ipse confinis demonstretur . E percidle
particelle ante e post adoperate 1in tali lo-
cuzioni contengono lo stesso significato nel-
la descrizione de’tempi. Potrel qui rifeiire
diversi esempj ricavati dagh scrittori latini,
ma li tralascio per esaminare alcune utili
disposizioni del diritto.

§. r1. Nel legato annuale dall’ erede
deesi soddisfare il legato nel primo anno,
indi tanti legati si costituiscono, quanti an-
ni decorrono: Nel primo anno il legato e
puro , ne’ seguenti & condizionale s cioe quoad
vivat legatarius , l, 4« d. de annuts legat. Cessa
il legato con la morte del legatario , ma tras-
mettesi agli eredi la quantita dovuta nel
principio dell’ anno, poiche sembra , che
abbia il legatario adempito alla condiziore,
quando avviene la sna morte, L 8. d, eods;
il fruttuario perd , che muore nel princi-
pio dell’ anno, non "ancora percepiti i frut-

ti maturi, non trasmette questi al suo ere-
T e
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no le condizioni guoad nupserit ; guoad vidya
erit; guoad in patris potestate fuerity in que-
ste circostanze il legato si dee in ogni an=
no fino a quel tempo, nel quale si'veri-
fica la condizione y boryiliahi e 9. ead,
Ne la quantith “dell” annuale legato si dimi~
nuisce, quando il testatore accresce il le-
gato ‘in queste parole ; Uxor praeter idy guod
a me vivo annui nomine aceipiebat § auros cen-
tum dari vola., I, 10, §. ovidheod: . Finalien-
te 1l ‘tempo € successivo ‘e continuato in
quei legatiy ne’ quali prescrive il testatore
darsi dieci scudi nel corso dj anni dieci ¢
Questo tempo si determina in favore dello
erede , non gid del legatario . Della mede=
sima condizione ve natura sono. quelle'pre-
stazioni lasciate con queste paroley annua,
bima trima, quadrima y - guinta anno I 193
d. de pact, dotal. Solamente all*erede gio-
vano tali legati per la soddisfazione , rion
git al legatario, il quale” rendesi ‘padrone
del legato, che trasmette a’suoj eredi;per~
cle nel principio il legato & puro 4 &' dels
lo stesso ne acquista il dominio , condizio-
nale solamente rendesi a prd dell’ erede per
la soddisfazione '

§. 12, In wvarj luoghi ' del diritto Romas=
no il benefizio del tempo utilmente fu con=
siderato’ favorevole per diverse ‘persone,che
giudicandosicdi mai perdere le ragioni‘del
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sangue , della citthy e della famiglia si so-
no riputate o come nate, 0 come mai pre-
se da’ nemici. Opportuno luogo qui dunque
sembrami per esaminare la ragione della
costituzione di Giustiniano,Instit. §.1. e 2.7,
13. deexheredat, liberor. . Se dopo 1l testa-
mento y o dopo la morte del testatore na-
sca il postumo , il testamento si rompe per
1"agnazione del postumo , poiche la legge
ha considerato successivo e continuato 1l
tempo del concepimento fino alla nascita,
n® per un fatale accidente potea il postu-
mo soffrire il'danno della sua tarda nasci-
tay sed postea agnatione posthumi y sive posthu-~
miae rumpriur testamentuimn 4 et ea ratione 1a-
tum infirmatur « Ad esempio de’ veri postu~
mi per finzione della legge abbiamo gli stessi
diritti ne’ quasi postumi, de’ quali somno va~
rie spezie . Per legge Cornelia dicesi po-
stumo, Corrieliano colui , che & nato nel
gempo , che trai nemici era il testatore, €
si ha come fosse morto in citty prima del-
la cattivith: Dicesi postumo Aguiliano coluiy
¢he non essendo suo erede nel tempo del
testamento , allorch® nasce suo erede; €
vompe il testamento yse dopo la morte del
padre y e dell’avo nasce il postumo . Dei
postumi Vellejani due sono le spezie; Puna,
se dopo morto il padre, e vivente I”avo
nascesse sun erede il postumo: 1’ altra, se

pato nel tempo. del. testamento y ed allora
non
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non sue ercde, perché vivente il padre,
guale morto con restar superstite |’ avo, e
poi divenisse suo erede. Finalmente postu-
mo Giuliano era quel nipote, che nasceva
vivente I’ avo dopo il testamento, e dopo
Ja morte del padre succedeva mel sno luo-
go. E peiché I’ umana hibertd & il dono
pil preczioso, percid per finzione della leg-
ge Cornelia coloro 4 che erano presso i ne-

- mici, eol postliminio acquistavano la cittd;

la famiglia, e’l dominio de’ beni, Inst.§.5.
st ab hostibus, guibs mod. jus patr, potest. solv.y
poiché finsero nella cattivith conservarsi la
Liberta 4 la citth, e la famigha.

§« 13. Dalla meccanica regolarith del=
la sintassi sappiamo 4 che i pronomi dime-
strativi € possessivi debbenst riferire a
quel nome, che loro precede , e chedeb=
bono significare quella propieth, che spets
ta al nome . Questi precetti vengono or-
dinariamente violati dagh serittori. Quindi-
sono frequenti le anomalie, ma con le rego-~
le della buona critisa dobbiamo procedere
nella interpetrazione. Cosit diciamo nostro
patrimonioy quando il tutto spetta al no=
stro dominio ; ma se nel fondo propio esi-
ste I wsofrutto, anche nostro impropiamen-
te dissero 1 giureconsul ; recze dicimus, eurm
fundum totum nostrum esse y etiam cum usus~
fructus alienus est : gula ususfructus non do-
mimt pars o sed servigutis sity b 25, d, de V. 8,y
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1)3 questa legge le parti e’l tutto sepa-
ratamente prese si considerano insieme a
costituire il tutto. Fra i giureconsult fu di-
sputato y se I’ nsofrutto fosse parte del do-
minio, ovvero un diritto di servitu . Inse-
gna Gajo nella 4 70.0. 2. d. de filejuss.,che
I’ usofrutto sia porzione del fondo, percid
sembra impropio, che il fidejussore non
sia tenuto per |’ obbligazione contratta : al
contrario Paolo sostiene nella cir. L 25.,che
il fondo rappresenta un corpo, e chi ¢ pa-
drone del corpo differisce da colui, che nel
medesimo fondo vanta ragione, Z 13.6. 1.
d. de damn. infect.: sive corporis dominusy sive
15y qui jus habeat | caveat de damno infecto.
L’ usofrutto € una servitu imposta nel fon-
do, che a noi si appartiene, n¢.costitui-
sce porzione del dominio , né¢ del fondo., Di-
sesi nostro il fondo 4 perche spetta al do-
minio del nostro patrimonio, nt perdesi
la ragione del dominio per la imposizione
della servitiiy la quale non tocca lasustan-
za del fondo, ma gli effetti per la perce-
zione de’ frutti ; ed ecco come da’ giure-
consulti commettonsi le anomalie contra 1
regolari precetti della sintassi .

§. 14. Da’ giureconsulti spesso adope-
ransi 1 pronomi possessivi in significato con-
trario al suono della voce . Cosi disse Ul-
piano nella l.2. d. de petit, hered.y sive suo ne=
7iine o sive per se , sive per alios effecti su-
nus
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v mus heredes in vece di nostro momine. La

voce suo nomine si legge nelle pandette Fio-
rentine in vece di nostro, come rilevasi
dalle parole dell ediito. Insegna Ulpiano,
che dicesi nostzra cuella eredith, la quale
a nol si deferisce y 0 da noi domandasi. La
eredith si deferisce per caosa testata, odin-
testata. Valido & il testamento fatto o dal
adre di famiglia per legge Decemvirale ,
o dal soldato per costituzione degl’ Impe-
radorl . Per caosa intestata si deferlsce Ia
eredith per antico diritto delle dodeci tavo-
]e agli eredi suoi, agli agnati, a’ cognati,
a padmm, e figh de padroni ; o per dirit-
to - dé"s. 'C. Ohaano, e Tertulliano. La
eredith a noi deferita si acquista o col mi-
nistero della leggey o col fatto dell’ uomo.
Gli eredi suoi e necessarj col solo mini-
stero della legge acquistano la eredith, n&
questa 'idiscono, ma subito succedono nel
p"ttrlmomo del defunto a differenza degli
estraneiy 1 quqh si dicono adire I eredith,
vedi Isit.Civ. it.19. li6.2. pag.148. It amen-
dué le maniere 1 Eredirh acqmstasl o per
mezz0 nostro, o degli altri. Da’noi acqui-
stast y qualora nel nostro nome si ammini-
strano 1 beni del defunto. Per mezzo de-
gli altri yse da’ nostri figli , o servi esistenti
nella nostra potestd si adista 1" eredith col
nostro comando . In tali casi dicesi spetta-
re I’ eredith al mostro patrimonio , e pari-
q 4 men-
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menti nostri sono 1 liberti ereditarj; pa-
ternos libertos recte videmur dicere nostros li-
bertps 4 0. 58, 8.1, . de V. 8. Similmente Pao-
lo nella Z20.d. de novat. comunise 'anoma-
lie dicendo, novare possumus aut ipsi, s
sut juris ertrnus 4 in vece di nostri Juris
il che chiaramente scorgesi dalle seguenti
parole y aut per alios y gui voluntate nostra
sttpulantur « In questo genere di locuzione
potrei addurre inhniti esemnj delle anoma-
lie y che tralascio alla considerazione deglt
ingegni sublimi ,

§. 15. Ne'codici della Romana giuris-
prudenza le anomalie sono continue , nt ba~
starebbe I'umana vita a numerarle tutte
pereid il perfetto giurecon.ulio dalle rego-
le generaliy che da noi si propongono 4 fa-
cilmente ne comprende il signiticato . Quin-
di con ragions abbiamo di sopra dimostra-
to, che nella interpetrazione del diritto ci-
vile tra le cognizioni necessarie al giurispe-
rito, e riferite nella prima parte, fa uopo, che
sia questi addottrinato nelle scienze logiche,
fisiche , metafisiche , morali, politiche , ed
istoriche, atfinche dalla somiglianza de’ costu-
mi, governi, e fatti possa comprendere la
mente de’ giureconsulti da noi lontanissimi.
Tralascio di addurre altre ragioni per pruo-
va di questa veritd, perché abbastanza di so-
pra mne abbiamo fatro parola. Abbiamo di-
mostrato , che nella interpetrazione delle
leg-
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fegai Romane in fuori della scienza della
lingua latina, parimenti ¢ necessaria al giu-
reconsulto la cognizione della greca favel-
la, delle opinioni, de’ costumi, delle re~
lazioni, € della meccanica regolarity della
greca sintassi, poich® varie locuzioni ab-
biamo in quello idioma contrarie alle rego-
lari istituzioni de’ latini, e percid incon-
triamo ne’ codici legali diverse frasi oppo=
ste &’ precetti della analogia.

6. 16. Non mancano nel gius Romano
locuzioni di greca natura, ripetizione di
una stessa voee , solecismi, ed unione di
due frasi, delle quali una isviluppa I in-
trinseco rapporto dell” altra , il che meglio
ravviseremo dagli esempj. Caost la voce la-
drone, In prima volta significd FEroe, che
guerreggia : ne’ teippi barbari st facevano le
guerre senza intimarle y e le citti tra loro
riputavansi, ¢ome eterne nemiche. Ne'gre-
ci teatri Esone padre di Medea fu Ja pri-
ma volta salutato con questo titolo onore-
vole di ladrone. Nelle leggi delle XIL ta-
vole esiste un bel vestigio ; adversus fo-
stemn aeterna auctoritas esto, cioe il domi-
nio della robba occupata dallo straniero
mai si perde, mentre per ricuperarla vi
era una guerra eterna; quindi tanto vale-
va dire hostis , che straniero. Da tali no-
zioni_derivarono le celebri divisioni di ci-
vis y e hostis , attribuendosi alla classe di

ciascu-
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ciascuno quelloy che P! -opiamente loro spet-
tava . Finalmente restd a significare assas-
sino y come da’ varj esempj rilevasi ne’ di-
gesti b, 47.

§. 17. Alla diligenza di Antonio Ago-
stino lih. emendat, dobbiamo quella esatta os-
servazione fatta ne’ digesti intorno le locu-
vioni di greca natura. Scrive Ulpiano nel-
Ia L 62. ‘/ ad leg. Faleid, In lege Falcidia hoc
esse servandum fﬁh.mu.s ait 4 ut o st duo ret
promittenti fuerint y vel duo rei stipulandi
siquidemn socti sint y in ea re dividi inter eos
debere obligationem . 'Nella regolare sintassi
de'latini direbbesi dividi debeat obligatioynon
aiy dividi debere . Da’ classici scrittori fre-
quentemente adoperansi questi ellenismi.
Cost Orazio nel Zé.10. OLIl alla congiun=-
zione ut usa il verbo infinitivo in vece del
congiuntivo .

e o s s o« Neu Balilonios

Tentarts numeros y ut melius , quicquid erit,
pati: in cambio di dire ur melius patiaris.
Spesso ancora ritrovansi le proposizioni ad-
dette a’ loro casi particolari col genetivo,
come rilevasi dal testo di U]p!in{) nell'l
LEoNe 9. ds de his guz effud, . Accipere dele-

7us lJ()SltusTl, sive in habitationis vel cae-

naculi y sive in horret y vel cujus a,fffriui ae-
dificii y cio€ loco y od altro nome: cosi nel
testo di Lucilio %4, 15. Multa homines por-
tenta in Homer! versificata y monstra putant y

cioe
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ciod in Homerr Odyssea . In altri luoghi dai
medesimi giureconsulti abbiamo certi elle-
nismi troppo contrarj alle regole de’latini,
cost Ulpiano nella Z 44§ 2. 4 25, §. 6. d. de
Aedil. edict. usa la voce vinarium per I'uo-
mo dedito alla ubbriachesza. Riflette Erri-
co Stefano de latin. fals. susp., che la voce
vinarium significa il vaso da conservare, o
il luogo, ove & riposto il vino, ne& mai
trowasi adoperata: Cosi di un ehiaro esempio
della locuzione greca nelsenso di Ulpiano, che
con troppo dura allegoria ci esprime l'uo-
mo abituato alla ubbriachezza. 1] giurecon-
sulte Modestino nella 2 26.§. 1. i de pigno-
reb. dice,y mec metuiri ex hoc soloy quod mandante
patrey e manu sua pe rJ'crig'Jir instrumentum chi-
rogr:rpr’u, in vece di metuendum esse. An-
tonio Agostino nel /lib. 2. emendat. cap. 2. os=
serva , Ch{_ la lezione delle Pandette Fio-
rentine sia viziosa , dmer‘dom Iewgere me=
zui in luogo di metuiri - ne’ codici di Aloan-
dro leggiamo nec metuere debeat. Scaligero
nelle osservazioni a Catullo eng:::m 97, S0=
stiene, doversi leggere merutum m, come
resso Clcemue ed altri buoni scrittori ab-

Eiamo, oportet iri concessum : lectum irie
N¢ tale opinione & da riprovarsi, avendo
dal Vossio ib. 3. de analog. cap. 32. metutum,
ed in un verso di Lucrezio, nam cupide
conculcatur nimis ante metutum , Ne& posso
passare sotto silenzio I'ellenismo adoperato

da
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da Ulpiano nella 2 5. §. wlz. L. de adlnan. tuter,
nell’ usare il verbo attivo in vece deldepo-
nente, clot innoruit tutor Se tutoremt esse 11
luogo di rutéri. Nelle pandette Pisane leg-
gesi innotuit, ciot cogmovit tutor: Le parole
se tutorem esse sono invenzione de’ glossa-
tori, percid da cancellarsi , e doverst leg-
pere, come sostiene Scipione Gentile I. Pa-
rerg. Goy ex QuD innotutt tutor esseyil che for-
ma elegante 1’ orazione setondo le grecani-
che regole, come scorgesi nel testo di Ul-
pianoy 4 34 §. 1. 4o Naut. causs stabul. Ut
tnnotesceret Praetor curam agere reprimendae
improbitatis hoc genus hominum + Di queste
spezie di grecanica locuzione sono frequen-
ti gli esempj nelle Pandette. Cosi nella
. 22. §,84 d. solut. matrim. leggiamo : nullam-
gue ¢l competentsm curam inferre manifestis~
simus esty ed i seguito : Sin vero dotem (ta
fissipaturus y ita manifestus esty wut non ho-
minent frugi oportet : Nella 4 29, d. de libe-
ral. caus. abbiamo y in pari caussa ceterts set-
vis habendus est ; ed altrove L 6.§. 5.4, de
re milit. in pari caussa eis est”: enella 46.
§. 8. & eod. in pari caussa factort habendus
est. In narrando le anomalie di greca isti-
tuzione dovrei trascrivere voluminosi com-
mentarj , che mi farebbero di gran lungs
divertire dal proposto argomento, con che
defrodarei 1’ aspettativa de’giovan studiosl,
ostando a’ progressi degl’ ingegni sublimi.
Pas~
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Passiamo dunque ad esaminare le ripetlzlo—
ni delle medesime parole , el vario signi-
ficato delle stesse .

§. 18. La ripetizione della medesima
parola non sempre rende 1’ orazione bella,
ed elegante, ma spesso contiene un signi-
ficato contrario, Ne’latini scrirtori il ripe-
lere due volte una parola fu frequente, co-
s1 presso Plauto Curcul. II. 2. 10. leggiamo:
HJEC nocte ."H JO??H.‘:S 'PEJ'HJ' Surm V?.frn‘.’rlfr P?’O“
cul sedere longe a me Aesculapivm . In Te-
venzio Eun. act. 3. $c.2. v. 39. abbiame lu-
dum ludere; nell’ Eneide XIL di Virgilio
v, 680. ' furorem furere, e cosi parimenti
presso gh altri scrittori latini. T giurecon-
sulti° Romani seguirono gli stessi esempj,
Papintano nella 4 18. in fine d. de inofjic.
testam, dice; Nec absurdum videtur y pro par-
te intestatum vider:i ; ed in questa sentenza
la voee vider: significa esse. Wegli editid
de’ Pretorl, nelle sentenze de’ magistrati,
e ne’decreti del Senato furono freguenti
le formole y vider: fecisse y videri cese in luo-
go di fecisse y di esse, come pud leggersi
presso 1l Brissonio de formul.verb. lth2. e5.
Alcune volte da’ giureconsulti si & usato il
verbo videtur per esprimere la propia mo-
destia nell’ esporre le loro opmwm come
scorgesi in diversi risponsi registrati nelle
Pandette y ed in questo luogo L 93. d, de
condit. et demonsir. filii vidert fidei commi-

Sis=
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sisse placuit . Scevola nella Z 10, d. de rescind,
vendit. per dichiarare risoluto il contratto
della compra dice , emptionem inemptam vide-
ri. Finalmente sono continue 1’ espressioni,
obligationem obligari y actionem agiy partem
fhfrfi'rf 3 tractatum rr'.rc!.rr-{’ cauriongri f-:’\;frt"
stipulationzn stipularty etc. Viziosa scorgiamo
la battologia di Ulpiano nella 4 47. dv de
reg. Jur y l. 20, d. pro socio Nam socii met
socius meus soctus non est . Potrei addurre
infiniti esempj di queste viziose locuzioni,
che tralascio per attendere ad argomenti
pil interessanti.

§. 19. Da' Greci con impegno fu col-
tivata la meccanica regolarity della sintassi
secondo la opinione del Gellio lib.5e cap20.
Riferisce Diogene Laerzio in Solone che
nella Gilicia eravi una citth chiamata Soley
ove gli ahitatori seguivano i} barharismo ,
penso Solone lasciarvi alcuni dotti Atenie-
siy perche purgassero il linguaggio, qucsti
nella loro dimora divennero a poco a poc
ugnalmente barbari nell” idioma, quindi gue-
sta viziosa orazione fu chiamata Solecismioy
che si fa nellainconveniente struttura del~
le antecedenti parti della orazione con le
conseguenti, ed in guattro modi succe-
de, ciot con !’ aggiunzione, come sere-
bo cun calamo in vece di scribo calamo; ©
con la detrazione, come eo forum in 1uo=
go di in forum; con la trasmutazione, €

me

v
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me autern non habuir,in vece di non qutem
haturr ; e finalmente con la mutazione delle
parole , come, stulti grave ferunt ter adver-
sas y 1n luogo dr graviter . Ne’latini scrit-
tori non mancarono questi solecismi , come
presso Virgilio Eclog, 4. v, 62. sforzando il
figlio di Pollione con tali parole :

Incipey parve puer, risu cognoscere matrem,
Solecismo contiene la sentenza-di Callistra-
to nella 2 17.§. 2. d. de excusaz. tutor. Eos
qui in corparibus supt s quousque immunitaterm
habere diximus 5 etiam. circq tutelarum extra-
neorum. hominum habebunt excusationem, met-
tendosi I’ accusativo eos in vece di i, e guo-
usque per usgue guo: Nelle Pandette Pisane
leggiamo eos, guz in corporibus sunty veluti
Jfabrorum ; immunitatern hatere dicimus etiam
circa tutelarumn exterorum hominum admini-
Strationemy habebunt excusationem. In questa
guisa leggendosi cessa il solecismo, e suc-
cede l'altro vizio chiamato Anracoluthon, che
sifa nella sconnessioue dellaorazione, quan-
do non si appone quello, che corrisponde
alle antecedenti parole. Di tal vizio pec-
ca il risponso di Marciano nella 2.1 14.§.14.
de de legat, 2., Divi Severus et Antoninus re-
.rcrépsemnr y €05 4 gm' testamiento verant gui.‘f
ﬂ(’.{lt’ﬁi’rl" nec caussan fxprlf.fﬂif_h’r, P{'O_Pfer 9{‘{3!?‘
id fiert velinty etc. nullius momenti esse scri-
pturam . Al solecismo si riferisce , quando
adoperasi un case per un altro,e chiamasi

ante-
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antiptosiy come leggiamo nel testo di Gia-
voleno L 21. d. dea juir. possess. mettendo=
<1 1l genetiuo per " accusativo : Interdum
ejus ret po_f.rcuionem,rujus ipst non haberus,
sradere possumus, OVe cujus sta in luogo di
gquam 5 altri perd credono, che a cuyjus si
<ottintende reiy come pud leggersi presso
il Perizonjo.

§. 20. Nella classe delle anomalie le-
cali possiamo riferire  le locuzioni miste,
Conte dirsi facere patrem , me introeat, in
vece di facerey ut pater nme introeat; I"in-
differente uso degli aggettivi co’ sustantivi:
I’ infinitivo in luogo dell’ imperativo , co-
me nel verso 255. 1. 1liad. Homer. Tu ma=
enanimum ani mum habere in pectere; OVE PET
costruzione regolare si sottintende ilverbo
finito. Tralascio di viferire altre spezie delle
anomalie spezialmente usate da' poeti ,
ed imitate da’ giureconsulti . Ho stimato
onportuno dinotare queste piccinle criti-
che riflessioni per la retta intelligenza
delle parole nella interpetrazione , athache
siino di gmda a eoloro che ne ignorano
le regole ,e di sicurezza per 1 sublimi ta-
lenti non meno nella interpetrazione delle
voci, ma eziandio nel ‘penetrare la mente

de’ Romani giureconsulti «
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G A LB  XOE

. i X 71 ‘. L] . 5
Della impropieta della orazione ne' risponsi
de' Romant giureconsulil .

REGOLA X.

£ E IMPROPIE LOCUZIONI DA’GRECT CHIAMA~
172 ACHIROLOGIA sSONO DIFFERENTI
DA’ TROPI E BALLE FIGURE, NE DA
QUELLE POSSIAMO DETERMINARE LE
REGOLE CERTE E COSTANTI PER
LA RETTA INTERPETRAZIONE.

§. I.ABbastanza nella regola precedente
abbiamo dimostrato 1’ origine, 1 progresst,
e 1" uso delle anomali locuzioni adoperate
da’ giureconsulti 4 con determinare pari-
menti le regole necessarie ad intendere
simili espressioni non meno , che usitati
i grecanici modi nel parlare contra la re-
golare meccanica della sintassi. Falsamen-
te opinarono alcuni, che nelle locuzionti
fosse 1’impropieth un’ ornamento e bellez=
za della orazione , ma s’ ingannarono , poi=
cht la impropieth nacque dall’ errore e dal-
la .ignoranza facendo viziosa la orazione :
al contratio le figure ed i tropi rendono
pulito ed elegante il discorso; nel primo
caso la interpetrazione delle parole non dee-

Art.Crit, T 11, X si
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si fare nel senso largo, siccome succede
nelle figure e ne’ tropiy Par. 2. cap. 2. Quin=
di a n.egho mtendme questa verith fa uo-
po conoscere la differenza, che passa tra
I’ achirologia , tra il tropo, e tra le figure.

§. 2. inla natura nacquero 1 tropi e
le figure , dall’ arte riconoscono la perfe-
zione . Per figure intendiamo co’ migliort
scrittort non que’ modi del dire lontani dal-
I’uso comune ; ma qualunque forma di
parlare, che si di alia serie delle idee, ed
all’ espressioni, che rappresentano 1 pensie-
ri ed i giudizj degli wvomini. Da’ Rettorici
si definiscono le tfigure ; orationis formay qua
ea alio quopian modo, guam propriae signi-
Sicationis in alienam commutationey a simpli-
€t ac communi usu tmmutatur in elegantio-
rem, Quindi si dividono le figure in due
classi, cioe delle sentenze, e delle parole,
P.2. cap. 2.§. 2. ¢ seg. , € queste sono di varie
spezie. Se le parole si usano fuori del sen-
so naturale , e lontane dalle idee primiti-
ve , queste si dicono zropi: ed in fatti tre-
pus significa invertere, cio® inversione. Quin=
tihano nel Z4.VI1II. cap. 6. lustit, Orator. de-
finisce 1l tropo ,verli vel sermonis apropria
significatione in aliam cum virtute mutatio .
Qui bisogna riflettere, che la voce cum
vibuts ‘dinota quella espressione scelta con
giudizio , perche abbia una vivacita mag-
giore della propia., Quindi i nostri pen-
sierd
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sieri possono esprimersi con brillanti colo?
ri, al pari che fanno i pittori, i quali con
arte mischiano icolori per la bellezza del-
le loro opete. Al contrario dicest da’ Gre-
ci achirologiay ovvero catachrésisy € da’ La-
tim abusio, ciod impropietds quella forma di
parlare troppo dura, ed assai lontana dalle
voci primitive ; ed ideé naturaliy smutatio
vocis y aut Sermonis 4 a propria sighificatione
in aliam g siné virtute. L’ achirologia riesce
tanto piu viziosa 4 quanto & piu dura, ed
osta alle voci naturali, alle idee primiti-
ve delle cose, ed all’uso perpetuo e co-
stanté de’ buoni scrittoris L’ achirologia ¢
un modo vizioso di parlare, n¢ dicesi figura,
nd tropo. Iverl Latii sempte hanno sfug-
gito queste forme di direy perche -oscure,
ed assai lontane dal senso comune. A ben
comprerdere la forza di queste definizioniy
adopereremo degli esemipj ricavati da’ Codi-
ci della Romiana giurispriidenza y indi de-
termireremo le regole generali per com-
prenidere le viziose parole, e le sentenze
de’ giurecorsulti . _

§. 3. Nell’espressioni achirologiche cre-
sce I’ oscurith della sentenza a proporzione
de’ gradi abusivi, de’ quali abbondano i pen-
sieri dell’ autore. Nel caps X. reg. VIL si
dimostrd la difficile maniera d'interpetrare
le leggi circa le parole oscure, ed il mo-
do di sviluppare gli astrusi pensieri de’giu-

r g re=
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]'- reconsulti: Ma qui dobbiamo riflettere, che
H | le abusive lacuzioni derivano o dalla po-
; verta deila mente nella ignovanza delle vo-

| ci naturaliy o dalla mancanza delle lingue
[_ morte y 0 dalla ignoranza =’ costumi, del
| clima, delle religieni, degl’istituti, dei
' i : magistrati , degl’ imperi, delle epinioni,e
de’ fatti costanti relativamente 2 tutto il

popolo , o dal soverchio scon olzimento
nella situazione delle parole conrra la mec-

| canica regolarith della sintassi. Nesli scrit-

[ tori latini non meno, che ne’ giure onsulti

Romani non mancarono queste viziose ma-

niere di parlare, ma furono assaifre Juen=

t1 ne’ poeti ditirambici, come os:erviamo
| in questa Cde Pindarica

; =
Optima quidem est agua

i Avrum vero , ardentis ignis

| I,'fr?;,r, excellit nocty 5

Eximie i(nter superbificas divitias «
8 vero certamina narrare
(ru_.'.'z‘r, oh carum cor 4

Ne amplins sole contempleris
Alivd foventius 4 aur callidius
Interdiv lucidum astrum ,
Desertum per aetherem .
Negue Olympiae certamine
Praestantius dicermnus .

l Ben ravvisa ognuno le varie achirologie
usate 1n questo testo , mentre excellere con-

viene al fuoco , che arde nella notte , ed
abu~
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~abusivamente si attribuisce all’ oroy ed al-
le ricchezze y e lo stesso possiamo rifleste~
re nelle altre voci ; quindi apparisce, che
ad 1ntendere simili locuzioni sona necessa-
rie le parafrasi ; ma ritorniamo al nostro
1stituto per osservare ne’ giureconsulti, qual
sin la natura delle locuzioni figurate y tro-
piche , ed achirologiche, cio® abusive.

8. 4. Sono troppe frequenti ne’ codici
“della Romana legislazione gli esempj delle
locuzioni figurate 5 tropiche , ed achirolo-
giche ; percid il mio istituto non permette
di esaminarli tutti, il che richiederebbe un
sistematico dizionario, ma solamente ne
rapporterd uno,dal quale possa il giurecon=
sulto ragionare degh altri. Nella 4 134. 4
de V. 8. Paolo dehnisce la parola pellex:
Pellicern apud antiguos Masurivs scribit libco
memorialium 4 eam habitan y guae cum wxor
non esset 4 cum aliguo ‘tamen vivebur: eami~
gue nunc vero nowmiine amicam o paulo hone-
stiore concubinam appellari o C, Flaccus in li-
bro de jure Papiriano scribit 3 pellicern nune
vulgo vocari g quae curn €0y cur wxor Sity cor=
pus misceat y secundum guosdam eam o - quae
uxorss loco sime nuptiis in domo sit, quarm
Graeci maaranyy vecant « In questo testo di
Paolo ravviseremo colle regole della criti-
cay qual sia la forza delle locuzioni figu=
rate , delle tropiche, e delle achirologicite,
cioe abusive,

T 3 §
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§. 5. A costituire le giuste nozze tre
generi di matrimonj aveano 1 Romani, dei
quali dottamente scrissero Sigonio de antig.
jurs Civ. Roman, lib, 1. cap.9., Revardo 4. va-
riar. 16,5 € Brissonio de ritu nupt. Erano
ingiuste mogli quelle, che maritayansi sen-
za osservare il prescritto delle leggi, e st
chiamavano concubine . Presso 1 Romani non
era il coneubinato societa licenziosay ma
regolata dalle leggi, quindi Marciano nella
1. 3. d. de concubinis attesta: concubinatus per
leges nomen assumpsit; e Giustiniano nella
1 si gua illustris C. ad S.C. Orficianum lo
chiama licite consuetudo ; e da Zonara in
Michaéle Paphlagone y et in Constantino Mo-
nom. appellasi la Concubina semimoglie. Al
contrario erano illecite e disoneste quelle
congiunzioni , che teneansi colla pellice ,
ovvero scorto, coll’ amica , e colla concu-
bina. Da’Poeti, e dagli Oratori chiamasi pel-
lice quel celibe, che sicongiunge con femi-
na maritata: quindi i Filologi deducono la
voce pellicem a pelliciendo 4 perche co’ ver-
zi tira a’ suoi amori gli uomini, ovvero 4
pellendo, mentre dal maritale legame di-
scaccia il propio marito, e si riferisce al-
P altrui moglie, che giace coll’ uomo, non
gia allo stesso uomo . Nella definizione di
Paolo nella voce Pellice in quelle parole,
eam habitam o quae cum uxor non esset ,cum
aligug 2amen vivebat , osserviamo una locu-
210~
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jzione figurata . Tropica poi & quella espres-
slone , eazigue Aunc Vero nomipe amicallly pau=
lo honestiore concubinam appellari, Finalmen=
te nelle parole, pellicem nunc vulgo vocari
guze cum eo, cui uxor sityete, & achirologi-
ca espressione y e significa quella donna
vulgare, che licenziosa societ: tiene con
uomlm,o che questa sia impalmata, o li-
- bera: se la donna libera conversa ¢on uo-
mo celibe , chiamasi concubina, ovvero
amica . Da lgreco AR AR deriva pellex, ed
oggi riputasi voce latina . Dal Duchero de

I.zrm_rr. veter, jurise. diffusamente nella voce
pellex si dimostrano le varie etimologie di
: questa parola . Similmente ¢ locuzione abu-
siva quella di chiamare parricida colui ,

che uccide la madre, il fratello, la sorel-
la yla moglie, ¢ tutte le persone congiuns

te nel sangue. Cosi diciamo stupro quelh

illecita congmnuone che facciasi con don-

na vergine , viziata, o vedova. Tralascio

dunque al giudizio de’ sublimi ingegni a
considerare le altre achirologiche 10cuz1_0-

ni del diritto,

§. 6. Dalle cose fin qui dette appari~
see 4 che I’ achirologia sia vizioso modo di
. dire y percid aon possiamo stahilire regole
1 certe per definirve il chiaro qimliﬁcato, ne
la costante struttura dell\g orazione , poiche
dalla ign ranzi , non gih dall’ arte dlpendc
r achxrolugm, n¢ ugualmente da tutt eser-
r 4 citast
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eitasi, ma ne’ Poeti & pil frequente. Quin-,
di ad intendere questi scrittori si confonde
1’ umano intelletto , che spesso stima vero
cid y che realmente & falso , ne ad isfuggi-
re questi pericoli possiamo determinare re-
gole certe, e canoni della Critica . Ma per
intendere queste viziose locuzioni stimo ne-
cessario ricorrere a due font1, cio¢ alle
opinioni y studj , passioni, rapporti,e fine
dell’ autore , ed allo stile familiare dello
stesso 5 il che diffusamente sark da noi di-
mostrato in appresso . Senza questl neces-
sarj mezzi riuscirh impossibile di compren-
dere le locuzioni de’Romani giureconsults;
giova parimenti I’ uso de’ lessici per cono-
scere la estensione, o limitazione del si-
gnificato delle parole, della origine, dei
progressiy ¢ cangiqmenti dglle medesime



C 8. B XV
Dely’ ambiouita della regolare costruziore .
REGOLA XL

L’ AMBIGUITA DELLA COSTRUZIONF RENDE
ARDUA L’ INTERPETRAZIONE
DELLE LEGGI,

§. 1. Dﬁ}i’ incostante e dubbioso signifi-
cato delle parole rendesi ambigua la sen-
tenza dell’ autore , come parimenti succe-
de y quando le voci si costruiscono contra
la meccanica regolarita della sintassi. Per
ottenere negli scrittori un’ ordine costante
delle parole, e delle idee fa uopo, che
rettamiente ognuno esprima 1 suoi pensie-
ri con prescegliere le voci corrispondenti
alle idee comuni, e con disponere le pa-
role secondo la regolare costruzione. Sa-

rebbe al certo meno ardua la interpetra-
zione delle leggi, se da’ giureconsulti os-
servata si fosse una serie costanie (ciia €0-

struzione . Dalla negligenza desli scrittor
nacquero le locuzioni miste el impropie 4
che rendono viziose le espressioni, come
abbiamo dimostrato negli antecedeatt ca-
pitoli y cosi parimenti dalla diversity delle
wmane menti deriva I’ ambiguith della co-

stru=
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struzione ., Or ad evitare ‘gl inconvenient
di queste viziose lecuzioni fa uwopo avver-
tice per mezzo degli esempj i varj modi,
per I1 guali possa rilevarsi la studiosa gio-
ventl dalle nojose pene della malagevole
interpetrazione delle legai. Abbastanca nel
cap. VI, reg. IVV. abbiamo dimostrate, che
I' ambiguith deriva o dalla scarsezza delle
vociy o negligenza degli scrittori, ed alle
riflessioni 1vi rapportate possiamo aggiun-
gere queste, che nascono dall’ ambigua co-
stiuzione, la quale succede in diverse guise.
G, Q. Dalla diversith delle Ilngle pos-
sono nascere differenti ambiguith della co-
struzione. Dalle regole e dalla natura de’ va-
rj stili derivano le maggiori o minoriam i-
guity. Cgni nazione al mutar degli studj
dclln passipui, e delle opinioni ottiene par-
ticolari modiy o stili. Ogni lingua & s0g-
getta alla diversith dell’ c«premom s n& I'una
¢ adattabile alle regole dell’ altra, cap.17.
reo. 1. IJtmostrercmn In appresso ]e diffe-
rentt qualith degli stili praticati da’ Romani
gmwcunsultl in rapporto alle diverse sette,
tempi, ed alle cose, e da questi diffe-
renti modi abbiamo moltissime ambiguith
della costruzione regolare. Nella unione di
due sustantivi , de” quali uno mettendosi
nel Genitivo rappresenta diverse 1elazmm,
delle quali sarebbe lunga la espressione, se
interamente si rapportassero . ‘Dalle varie
re-
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relazioni, che possono tra loro avere 1 no-
mi sustantiviy 1 quali leggendosi secondo
la naturale posizione formano ardua ed
oscura la interpetrazione,

§. 3. Non mancano nel diritto esempj
dimostrativi, come da’ giureconsulti nel ge-
nitivo sj sono espresse le relgziont del zuz-
zo alla parte; della parte al tytto; dalla par-
ze alla partey come scorgesi nella /. 195.
d. deV, S, sulla voce farmilia, la quale rap-
ptesenta varj signifigati . Nelle leggi delle
XIL tavole, adgnatys proximus familiam ha=
beto; e nella 2, 14, d. ad Trebell, y € nel ti~
tolo familiae erciscundge dinota la sustanza,
la cosa, ciot la eredith. Il nome della fa-
miglia si riferisce parimenti alle persone,e
si usa in diversi rapporti, cioe¢ per dmom—
re le persone particolari, per esprimere
il tutto relativamente alle sue parti per
propio diritto di coloro, ch’esistono nella
potesta di un solo, ciot il padre di fami-

glia tiene altre persone mella sua potesta,

e queste sono soggette al tutto , cioe al
capo della f:umnlm o per ragion di natn-
ra, o per ministero della legge. I figli
procreati da giuste nozze naturalmente so-
no soggetti alla potestdy del padre. Per di-
ritto gli adottatiy gli arrogati dagli ascen-
denti passano nel dominio del padre adot-
tivo: la moglie per effetto del matrimonio
passa nella potesty del marito}y e chiamast
ma-
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mafre di famiglia. Presso 1 Romani ne’mas
trimonj contratti farre, e cofmptione 1a don-
na col passare nella potesth e famiglie
del marito veniva onorata col titolo di ma-
terfamilias § 1l che fu eziandio osservato nel
Matrimonio usuy S pec un anno continuo
Y uso non fosse interrotto, vedi A. Gell,
noct, att. lib,13. cap. 6,. Nella locuzione di
famiglia esprimiamo 1 diritti de} sangue, ¢
del dominio nel propio patrimonio: Per
quelli si di luogo alle intestate eredith,
nov. 118., e ad altri benefizj della legge; per
questi liberamente dispone ogni padre di
famiglia de’ snoi beni, de’figli nella edu-
cazione, e de’servi colla manomessione ; 3
questo puapum*u insegna Lattanzio nel /4. 4,
cap. 3. che dicesi lJlul ne coluiy 1l guale la
vagion civile lo dichiara padre di famiglia.
La obbligazione di educare 1 figli deriva
dal diritto della potesth ne’ madesimi. Chi
non ha figliy eziandio chiamasi padre di
fa miglia, lJf)lChL il nome di padre rignarda
parimenti 1 servi, perche il padre pm:hdt.,
ed abbraccia tutti coloro, che si ritrovano
nella famiglia, Per diritro della potestu il pa-
dre emancipa il figlio, ugnalmente che ma-
nomette il servo. Dominum eumdem esse 9
qui sit pater y etiam juris civilis ratio demon-
strat ; .‘,a‘s ent i poterit filios educare o st
habeat in eos dominii potestateny; pee mie=
reto paterfamilias dicitary licet noa filios ha-

heat :
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beat: videlicet momen patris complectitur etiam
$ervos o quia familia sequitur t et homen fa=
milizge complectitur etiam filios y gquia pater
antecedit; denique et filivs manumittitur tan=
quamn servus o et servus liberatus patroni no=

sogna avvertire,, che nel nome di genze espri=
‘miamo quella molutudine di persone na-
te dallo stesso stipite per la generazione del-
de famiglie : el nome di famiglia rappre=
senta tutte quelle persode , che per natu-
rale congiunzione appartengono alle perso-
ne della famiglia. Dalle cose fin qui rav-
visate rilevasi, come nel diritto le voct
contengono diverse relazioni, che rendono
ambigua la costruzione, gqualera ne igno-
riamo 1 loro diversi significati.

§. 4. Nelle relazioni del soggetto allo
attributo, ovvero dell’ attributo al soggetto
spesse volte nel genetivo scorgiamo 1’ am-
biguith . Cosi dicesi dies legati per espri=
mere il compimento del tempo naturale
alla prestazione del legato, Negli annui le-
gatl il primo anno & puro, negli anni se-
guenti il legato & condizionale. Quindi ab-
biamo da Ulpiano nella 4 3. d. de adimend.
vel transfer. legar. vel fideicom. §.1. 4 che se
il testatore lega in questa guisa; Titio da-
20 4 auty st Titius ante decesserity quam as-
cipiat y Sempronio dato: L’ erede in tal ca-
50 sard obbligato ad amendue | ciot a Sem~

pro.,
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d all’ erede di Tizio, quante vol-
te dall’ erede testamentario siasi indugiato
nella prestazione del legato, 1n tal case
questo si trasinette all’ erede di Tizio, ma
<o ninna remord siasi frapposta dall’erede,
allora 1l legato spetta a Sempronio y se Ti-
zio sia morto prima di verifhcasst 1 tem-
po del legato , sz ante diem legati cedentemn
Jecesseriz Titius « Qui bisogna riflettere, che
spesse volte diciamo, che le nostre ragio-
ni , diritti y ed azioni consistono in intelle
ctw juris: questo lingnaggio nacque ne tem-
pi delle repubbliche popolati, quando i giu-
reconsulti per mezzo della filosoha ravvi-
sarono mnella citth diverse idee astratte y ed
universali , nelle quali consistesse 1l gius
destinato a solennizzare qualungue atfare
o negozio per rendere valevole il titolo a
trasferire il deminio, e la naturale tradi-
zione per mezzo delle stipolazioni: ond'e,
che in questa locuzione si esprime la re-
lazione del soggetto all’ attributo . Ma in
diversi Juoghi da’ giureconsulti spesse volte
nel genitivo si esprime la relazione dello
attributo al soggetto . Cosi diciamo frugem
praedii , oVVero reditum praedii per indicare
i frutti naturali, o artifiziali dalla terra
prodotti . Nella L 77.d. deV. 8. spiega Pao-
lo i diversi significati della voce frugis «
Opind Prisciano chiamarsi fruges tutto cidy
che produceva la terra per nutrimento dello
uomo
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womo ¢ Nelle leggi Decemvirali si fa men-
zione della voce frugis ; qut frugem aratre
quaesitam furtim tox pavit SEcuItve, Suspen—
sus Cereri necator « Ne’ tempi posteriori fu
introdotta la distinzione di frugis, e fructus:
Nella voce fruges indichiamo ogni gerere
di biada,che nasce per mezzo della semi-
na, come del grano, orzo, legume ec.,
ed in questo senso parla Paolo el Z4. 3.
delle sentenze #7. 6. Frugibus legatis, tam
leguminay quam triticum y et hordeum eonti-
nentur . Riferisce Plinio nel %4, 18: cap. 2.
della storia naturale y che vietato era ad
ognuno leggiermente gustare le biade pri-
ma che da’ Sacerdoti fossero le primizie sa-
grificate: ac ne degustabant gquider novas fru-
gesy aut vina o antéquam Sacerdotes primi-
2ias lbassent. Al contrario diconsi fructus
tutt1 quei prodotti, che nascono dagli al-
beri, come il vino, 1" oglio , le ghiande ,
ec., come apparisce da Plinio /b, 15. cap.
28. De succis fructuum et arborum . et lo-
ribus 4 et odoribus , et natura pomorum y et
de commendatione fructuum . Passiamo dun-
que ad esaminare le altre relazioni, che
passano tra le cause efficienti agli etfetti,
e dagli effetti alle cause ne’genitivi,

§. 5. Nelle vicendevoli relazioni tra le
cawse agli effetti da Ulpiano nella 7, 3, 4.
de jurisdict. ci si presenta un chiaro esemi~
pio. Chiamasi Mero Impero la potesth del

del
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dei gladio per gastigare gli vomini facino-
¥os1 , potestas 03:7 157 ad animadvertendum in
].,meom: }'cfﬂ.ﬂ’f‘h. Nella voce glalio per
esprimere i1 mero Impero si riferisce non
solamente il diritto di conoscere 1 delitti
soggettl alla pena capitale , ma eziandio
tutte le cause criminali . In diversi luoghi
del gius Romano distinguesi la potestl del
ol 1dm dalla “mrlkdwmnc, el mero Impe-
vo dal misto: quello nella sentenza di Ul-
pilano al cit. luogo r1f1n da il gastigo dei
rei; questo la cognizi rznc della causa , il
che scorgesi nele parcle ad antmadverten-
dum in f.nzr'forura.r homines. Con buona pa-
ce degl’interpetri sembrami troppo impro-
pia qm‘-t1 sentenzay ¢ stimo 4 che perpo-
testh del gladio s’ intenda 1l mero lmpuo
destinato a conoscere la qualith de’ de-
litti per impnnere ::’m-.!f-u-m severi ga-
stight , mentre la voce latina merwm indi-
ca ]a rigorosa giustizia per (rit. ndere il de-
coro dello Stato. Al mero Impero si oppo-
ne il misto, che appartiene nel conosce-
e le cause cmu a vantaggio de’ cittadi-
ni. Cicerone nella Oraz. pro(, recinna chia-
ramente ci esprime la indole di amendue:
Omnia judicio aut distrahendarum controvers
sigrum o aut puniendorurn maleficiorum €aussa
reperta sunt: quorum alterum lenius esty pro-
pterea guod et munus laefit 5 et persacpe de-

sceptatore domestico dijudicatur. Alterum. est
‘!F‘}A\' .
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wehementissimumy guod ez ad graviores res
pertinet , et non honorariam operam ariict
s d ‘saeverizatem jJudicis 5 ac vim requirit. Dal
Principe la giurisdizione deriva, e da que-
sto commettesi al magistrato, il quale co-
nosce delle cause il merito a norma della
autorita concessa dal medesimo. L’incom-
parabile Gherardo Nood - pe’ due libri de
‘jw'u' lictione et 1mperto sottilmente interpcv
tra nel genvino senso varie leggi spettanti
a questo argomento, sviluppandone le an-
tinomie occorse tra’ giureconsulti ,

6. 6. Dalla diversith delle formole pine
diziarie presso i Kemani ravvisiamo 1’ acer-
bith delle pene . 1 gastigo del gladio era il
pit barbaro a togliere la vita,al dir di Ulpiano
nella L8, d, de poenis ; vita adimitur 4 ut puta,
st damnatur aliguisy ut gladio in eun animad-
vertatur « Sed gladio anmimadverti oporiet s non
securs o vel telo’. L'infamia cresceva a pro-
porzione del delitto; quindi funesta sem-
brava la esecuzione della pena, quando i
littori spogliando il reo preparavano le ver-
ghe, e le scuri alla voce autorevole ded
Magistrato , I lictor, colliga manus: capus
obnubito « infelici arbori suspendito. Vallib.v.
cap. 26, Presso Livio abbiamo un bellissi=
mo esempio della sentenza profferita dai
Duumviri contra P, Osazio colla formola
della legge. A’tempi della libera Repuh-
blica non udivansi tali funeste canzoni, n&.

ArtCrit, 7,11, s Cong
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convenivano alla liberth de’ Romani, ed

alla piacevolezza di Romolo, o di Numa,

ana furono invenzioni di Tarquinio Super-

bo, che a togliere qualunque immagine

della Romana liberth introdusse quelle fe~
rali parole y come insegna Cicerone al cap,
4. pro G. Rabir.

§. 7. In diverse sentenze de’ giurecon-
sulti gli effetti si attribuiscono alla causa
quando nelle determinazioni della legge ado-
perasi una locuzione y che distingue il mi-
nistero del gius divile dagli editti de’ Pre-
tori. Ad ognuno & noto, come il gius ono-
ratio fu introdotto per correggere il rigore
del gius antico. Per legge delle dodeci ta-
vole furono esclusi dalla successione gh
emancipati y 1 cognati, ec. Instit. lib.3. 1l
Pretore per distendere 1 confini delle suc-
cessioni troppo ristretti dal diritto antice
stabilt la possessione de’ beni 4y ch’e il gius
di succedere alla eredith concesso a:certe
persone inabili per legge, Cosi nella Z19.
d. de bonor, possess, Trifonino dice; quod
wulgo dicitur liberis datam Eonorum posses=
sionern contra  lignum esse , cloe contra il
testamento . Nelle parole possessionem ba=
norum intendesi non solamente quel dirit-
to propio di qualunque erede testata, od
intestato y ma eziandio quella facolth natu-
vale di godere i beni addetti al patrimo-
#s del dcfuntu » Nella 4 244 §. 4. d. loc. o

/ el.540
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Bl54. d. eod. il nothe dilolonise adoperasi
‘da Paolo per qgmﬁuue I” abitazione dels
¥ inquiling, o il contratto della conduzione;
ed in questo senso disse Plauto in Pseudos
lo wct, 4.s0c.7. vi 38. Dar pomen ad mola-
riam colonian : @ parimenti Ausenio nella
Iettera a Teone ; ez tetigit piceo lacrymosa
colonica fumo. L'Imperadore Costantino nel-
Ia 2 1, C. de natur, lib, chiand venena mulie=
vum le carezze , le lusinghe 3 e le adula~
zioni fatte alle donne, per mezzo dellg:
quali sogliono gli nomini abusare della lo-
1o “-IICIICIAIS; ipsas etiam , quarum veneri§
nzerficiuntar ammi perditorum . Di quanta
ene gia sieno e’ cuort delle donne le ca-
rezze degli vomini egregiamente fu espresy
so da Afranio in Fopiseo
8i possen: homines del nimentis capi,
Ounnes haberent nunc amatores anus .
/Er.-u, € corpyd tencrum y el marfgehfrie,
Haee sunt vemena formosarum mulierum.
Mala aetus nulla delenimenta invenit.
L’ uso di questa locuzione & derivato dagli
efletti , che diversificano la causa.
§. ¢, Fe 1" espressioni ‘deila causa finas
e haano rapparto agli a“em, in tale caso
I Jm.l:gum della costruzione riesce pili ars
dua, ne pud comprendersi senza Ja scien=
za de’ fatti oscuri. Presso gl scrittori las
tinl, e speiialmente ne’ poeti sono stam
te frequentl queste locuziond ; cust Vips
S 2 gilia
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gilio Zn. IX. v. 47, disse parlando di Cesare
Ficce Dionae; processit Caesaris astrum
ciot quella risplendente stellay che onora
1la memoria di Cesare. Nel diritto sono
infiniti gli esempj tra le cause finali cogli
effetti , ed Ulpiano ce ne somministra due
bellissimi testi, il primo leggesi nella I.40.
§. 1. d. de damn, infect, Detrimentum hocy guod
beneficio ejus contingit y ipsum sarcire debet;
ciot il danno commesso per dolo, o col- &
pa “propia deesi risarcire da colui, ¢che
reca danno, Ilsecondo osservasi nella /, 46.
quia nune
alest o sed quia unguam beneticio furis abfue-
7it . Contra il ladro compete I’ azione del
furto non per cid, che manca al padrone,
ma per quello, che dal suo patrimonic €
stato tolto per danno del ladro; Ed ecco
come |’azione del furto riferiscesi alla cau-
sa finale. Qui fa wopo riflettere, che la
voce beneficio sia stata da’ Tipografici vi-
ziata dovendosi meglio leggere wvene icio
€0 culpa sua, N¢ questa mia opinione
sembrami lontana dall’ analogia delle vocy
¢ dalla verith de’fatti, poiche giusta il sen-
timento di Elmenorstio nell’apologia di Apu-
lejO P+300. alle parofe, me etium bz’nfﬁcil'S
postularenty da Casaubono leggesi veneficiis «
Ne’ vetusti Codici Je lettere B.E.V. spesso
tra Joro mutavansi, ond’ &, che secondo quel
modo di scrivere abbiasi potuto usare fe-
fie-

d. de furt. Competit enim actio, non
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weficium in vece di vermeficium. Quindi pos-
siamo conchiudere y che nella sentenza.di
Ulpiano. le parole éencficio ejus debbansi
leggere vitio ejusy giusta il sentimento del
Binchersuechio IV, olservat, 10,

. 9. Tra gl interpetri del diritto ar-
dua riesce la interpetrazione delle leggi
quando I’ espressioni dell’ oggetto si riferi-
scono alla cosa 4 di cui si parla ; quindi
avviene, che I’ ambiguita. deile voei deserit-
te ne’ genitivi rende oscura lasentenza det
giureconsulti. Cost. le lecuziont Aestium po-
i Jatorugn, etc.
frequenti tra’ giureconsulti travaghono gli
interpetri « Guglielmo Budes confessa chia-
ramente ignorare la forza deila espressio-
ne hostium potitus nella I, 1x.d. decaptive ,
non ostante la diligenza dell’Alciato, e di
Antonio Agostino . Nelle sentenze de’giu-
reconsulti spesso leggiamo servitutis potiriy
1l che signinica cadere mella servitir, e nel=

2iri; Servitulis i mortid , miali

*

le mani de’ nimici » Il verbo potir: tra gl
scrittori st ¢ preso in deppio significato per
esprimese un felice y ©0 cattivo successo .
Quindi fu deluso Calhistrato nel consultare
Apollo intorno il suo esiglio, rispondendo
con queste parole, che Isggiamo presso
Licurgo nella orazione contra Leocrate o
fc?'{’-, ut si AFE{IE‘HJJ‘ Fé’ﬁi"ﬁ‘é’t, ut fpg:nn }'-‘(JH‘-'
retur« Nel progresso del tempo avvenne ,
ghe condannato soffri 1l condegno gastigo,

g3 che
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che conveniva a’ret, & ¢ss1 Lievran o
spose. Nam injustis y legum potiré poena s,
Nella Novells 83, leggiamo sub legum fiord
manu , cioe $otto la protezione delle legoi,
Tralascio di riferire altri esempj, che fae
cilmente s’ intendono , quando I” espressio=
ni allo stess’ oggetto appartengono . Simils
mente a questa classe spettano quelle loa
cuzioni, le quali descrivono le velazioni
dell’ oggetro alle azioni dell’ animo, cos'
me quando dicesi 1l pensiero della guerts;
la meditazione della morte ec,

§. 10, Suole spesse wolte avvenire la
ambiguith della costtuzione nel gENItIVO o
che rignarda I oggetto  della idea peor die
verso aspettd s o nella idee principale. o
nell” accessoria y quando la naturale mozio=
ne dell’ an'mo pud riferirsi «d ammendme gli
oggett . Cost dic¢iamo il timore de’ nimici,
quzndo €ostoro temo o, 0 son temnti Di-
ciamo farsi insiviia in rapporto ned theno
di chi la eammertte. ma eziandis di chi la
soffres Nel disitto it nome d ingiuria di=
nota varie noziori, e vale a signite ;(.’q'l'c‘
danno, che si commette ad uno, o quella
ingiustizia , con 1a quale taluni ope ano . Ul-
piato nella 2 1. d. deinjur. et famos. litell,
insegra chiamarsi ingiuria tutto cid , che <i
fa contra le determinazioni del diritto. St
adopera parimenti per dinotare qualengne
offesa verbale , o reale, Quindi si com-
prends
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prende la seatenza della Z 13, d. eot” ,chc:
I"azione della ingiuria cessa nell’ erede ,
contra 1’ erede . Alcune volte swmhca 11
danno commesso con colpa, come nella
legge Aquiliay Z 5.6, 1. i ad leg. Aguil, -

" Injurtam autem aceipere nos oportet , non gem=~

admodum circa injuriarum actionem , contu-
gmeliam quamdam : sed quod non jure ﬂrcmm
est'y hoc est contra jus o idesty si ca?pa guas
ocetderit . Nel diritto quﬂumiue ingiustizia
chiamasi fngiuria , poiche se taluno contra
Ia naturale equith operasse y commette in-
giuria ad aliriy essendo la pro'nia. azione
lontana dalla giustizia : ma chi agisce con
Y autorith della leggey non fa ingiuria: s
qui jurée publico utitur y non videtur injuriae
faciendae caussa hoc facere ; juris emim exes
cutio mon habet injuriam . Isidoro v. 26. di-
ce yche la inpiuria nasce dalla inniustizim
Ascomo Fediano osserva, che ogn’ ingiuria
¢ mglusm . Alcune volte per mezzo delly
giustizia taluno si offende, ma non si com=
niette ingiuria , come contra 1 malfattori
si fa danno, ma senza ingiuria. Injuria
semper injusta est: laedi etiam aliguis juste
potest . Nam ety qui jure damnantur{aedun=
tur y sed non imjurie. Ben dunque taluno
ravvisay che 1" ambiguith della costruzione
riesce pit dura, quando un genitivo possa
riguardare non meno la persona , che ope-
ra, ma eziandio quella,che riceve il dan-~

5 4 20 .
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no. Da questi esempj facilmente pud cias
scuno applicare le regole ai casi oppor-
tuni

§, 11, Non siancano ne’ giurecomsulti
locuzioni relative alla materia componente
la cosa di cui si tratta. Costdicianiovas
g0 di orp ; coppd di- argentoy veste di 11-_’1-
le; casa dilegnoy ec.. Ulpiano nclla /23,
d. de aur. argents mund. chiama vesti di la~
na, o dilino, o di seta, odi pelli quegli a i-
ti ,Cnt. coempongeno tali ornatpenti LS dal
vario SO 4 <.a e hanno, diversaimnente appel-
Janst : Ne’ rapp yorti (!’ |1t PETSOIE 4 che le
usano 4 variano 1 nomi « Paolo nella /4 24.
. eod. 1nsegna, che alcuni adoperano le ve=
stiy o covertine di pelli y Cum tunicas ¢ et
stragula pellicea nonnulli habeant . Molte vol-
te 1 giureconsulti un nome speziale usano
per dinotare qualunque materia . Cosi Ti=
gnum nel significato origitario esprime il
trave ; dalle leggi Decemvirali adoperasi per
ognl materia: tignum junctum aedibus vinaee
ve et concapitum ne solvito. Per la comnser<
vazione degli edifizj , e coltura delle vigne
il tigno furtivo per legge delle dodect ta-
vole era vietato a vindicarsi L 1. . de tign.
Junct, « Dicesi tignum a tenendo, on’crn' te=
gendo 4 percid la calee 4 le pwtu y 1" arena,
a vasi di terra, le ttglric, ed ogni mate-
ria spettante agh edifizj si crnnpwnﬁmm
nella vode Lgnuim, COME parimenti sono le
pet=
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pertiche 4 € tutto ¢id 4 che serve al soste~
6] LEQ”“ vitl 5 cite iy T s eo.{'. . (; l;u' < ”-;_.
tenne la sentenza di Ulpiano. nella 4 g, 4,

éod. tigni furlivi nomine acdibus juncti actumsy
ateria spettante al-

= b t { 4.
esprimenco qualunque m
¢ coltura del=

la costruzione degli: edifizj

4
§. 12. Scorgest | éd oscurs
quella "'L';-'yimm- che riferisce il possessore
alla cosa posseduta. Sonofrequenti nel di-

a U‘-Ti eﬁl'nc:xs.loni,
iniversalt © pay=

ritto gli esempj) relativi
& 57
b

almente ne’le
a1 . Cost dice t’lL' atio nela Lia. Qu:?o
le instrum. vel instr, lege suppelléczilis pa-

I

¥

| e Y

A

s
fr‘m,-',.s;m:'m.s' + Pompotito nella 4 5. d. ead. :
Quae tabernarum exercendarumn g instruenia<
Furi pisiving 4 €Quponaé caussa factay parata=
gue sunt 5 do y lego; cice egni stromento
proccurato per l:'rv:-m:it’u*‘eﬁ od ernare 1l mo-
lino , I’ osteria 4 & quegh &uJIrhii*mu al

padrone si legano. .dLL Lsg. d. eod. dix
cesi instrumentum tabernae per dinotare qua=
lunque stromento necessario per 1’ eserci«
zio di ciascunn mestiere. Cosi nella 488,
§. 3. d. de legat. 2, abbiamo : Quisquis mhi
deres héredesve erunt g hoc  amplius Luctus
Eutychus y quamy quod eumn heredem tnstituiy
¢ media héreditate sumito y sibijue habeto wia
sum Pamphiloy quem liberumn esse Jubeo. 1=
Strumenium tabernae ferrrurr', ita ut nego ftuine
gxerceatic ¢ Paolo nella 4 i3. & dé fustructe

vel
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vel instr, leg, dice; Pater filio tabernae caus
poniae instrumento legato. Alcune volte il
genitivo si esprime col nome aggettivo,
come qlirmdo ]eg,jgi': mo Domum Seémpronia~
namy 0 Sejanamy L 418§, 4. 4. de legat, 1.t
Domuvmt Formranam y . 1124 §.2. 4, de legat. 1.
Similmente wusasi 1l nome possessivo nel
cas6 accusative in vece del genitivo, ove
vero il nome dell' arte . Nella 7, 12. §.434
d. de instr., Ulpiano dice ; Filits maribus:
domum meam instructanty do g lego; e Gius
Yiano 4 1. d. de serv. legat. rapporta zabernam
meam § wti nunc esty do, lepo; Scevoladt.
4, de instrie. vel instrums dice horreum vinas
rium j e Papiniano 4 91, §. 2. d. de logat.34
1abernam purpurariamy ferrariam; librariam;
diversorfam j argentariam , ete. In queste lo=
guzioni esprimesi la bottega de’ vendito=
ri di porpora, de’ libriy di.osteria, da
wrehce s ec. .

G. 13, S¢ il contirente Ha per oggetto
la cosa contenuta, ed una parte di quelio
si costruisce nel genitivo, allora sarh am-
bigua la costruzione , Cosi diciamo vaso del
balsamo ; casa d’oro, ec.. Presso 1 giure=
consulti sono frequenti gli esempj di simi-
11 locuzioni ; nella 4 37. d. de contrah. empts
adoperasi la cantina per significare il vina
in quella riposto: 8¢ ex doliario pars vine
venierit. Nella 4 1.§. 4. d. de peric, et com=
iodavei vend, usasi la botte per il vino ivi
ton-
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Botservate ¢ vimm dolice . Altre wolte esprie
miesi fa misura della quantita del vino ¢spos
sto in vendita: S ampharae contuin ex eo vie
#o 5 quod in vélla esset, venierint 5 l. 5. di da

péric. ¢t comod. rei venidy s

§. 14. Se 1" Individuo si riferisce alla
spezie, rendesi ambigua la costruzione. Pud
I individuo rignarda rsiin diversi aspetti §
mentre rieha detiominazione delle serves

‘¢ delle liberte disse Paolo 40. 5. 40. Lucius

Titius Septiciae filiae snae naturali Concordiame
ancilliam  suam donavit » Ne’ nomi delle

'pro'vinciv, delle iscle, de’ paesi, e delle

citth furono frequenti tra’ givreconsulti que=
ste relazioniv Cost abbiarno da Ulpiano 5s
1. 25. Insilae Italiae pars Italiae sunt. Nek
nom1 delle isole legziamo | presso Alfeno
Varo 39. 4s 15. Gt ek b ipsilan Cretae
cototias locare?, We' nomi de’ paesi disse
Scevola 3%. 41.2. #? regionem Umbrize Tu=
scine Ficeni coheredes wxori swae restituerenty
¢ finzlmente ne’ nomi delle citth dissg
Labeobe 39. 50, 5oy dum cum filio meo Cae
Plltlt’ 6’7.1 .

§. 14. Se gh effetr1 della leg i’slazio-‘
ne x’i"v'lmo*m la lepge medesima, in tal
caso abbiamo diverse rllﬂb‘”ilt.x noh meno
della cmtmﬂmnf* y cke deglt attributi della
lerm lﬂ dl AMamo sanctionéds Le'w n per S!*
e Wy otfiz) nelh l°<sr'~: ¢in® la dis=
ghbligazione dalle leggl ante deati per la

Ossex=
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osservariza della legge pubblicata; la pend
contra i violatori ; e lt costante determi=
nazione y perche la legge non fosse nt ab-
fogata , ne derogata . L hiamavast Sacro
{!I:C“, uoImo i\Lk;i: JIYOS0 ¢4 € che a causd det
suot misfattt poteasl 1mpuramente uccides
e 4 e | uccisore ron '._'i'i soggetto al ga-
stigo del parricidioy poiche per legg
bunicia fu definito j §; guis eum gut ple-
biscito sacer Sily occiderit y parricida ne site
A dichiararsi Saero un uomnio 1';(,'"1""de\':ln- -
si il delitto, el giudizio del popolo, come
rilevast da Festo; [Homeo sacer est is,quent
j:ulnafa-f j'u..-’J_"-,uL‘ff u:‘.’: }fiu."-’r?._;r.’l'.-f-.f..fz'ff‘ g Nicque _f.'.r‘f
est eum immolart 4 séd gur occidit y parriei
dii non damnatur . Nelld sanzione della leg-
ge comipre levasi la qualith dell’ vonto fa-
cinoroso , € la impurnita dell’ uccisore 4 co=
me dottamente ti;.n;\n ano Pionigi di Ali-

carnasso al Lb,V,y e Perizonio ad Sanctic
Minerv. IV. 14+ n. 27 tiella voce sacer . Ma-
crobio nel ,.t. 111, de’ Saturnali

dice : Hoc loco norn dlieniimi videtur de con®
(j!ffﬂh’{_" eorum f’l’)?!-e‘{{ 7L ?\II(c.I'If’j l‘?ﬂ.)-f (}t’ﬂf.’

('.,"L?. ?.

sacros esse creditisy Diis jubent : quia non igno=
roy guibusdam merum videri jw_)-f cum ce-
tera Sacra violart nefas sit § hominém sacrum
jus fuerit occidi« Nel serso traslato spessé
volte usianmio il nspetto dovuto alla legges
e questo per indicare 4 che I’ uvomo sia ser-
vo della stessa g la quale forma icomuni Jé-

gélllﬂ
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gamy della societh ., Diciamo Costituzioni
de’ Principi quelle determinazioni pubhli=
cate dalla Sovranith per conservare i pro-
Pj sudditi aello stato della rettitudine ,

§. 15. In fuort delle descritte ambi-
guith nella regolave costruzione abbiamo
altre locuzioni,che di gran lunga‘tormen-
fano la mente dcgi“interi;etri. Tralascia
di rapportare tutte le speziali espressioni
ambigue , perche offenderei la diligenza dei
savj interpetii, ma per mezzo de’ pre-
eetti generali potrd ognumno ravvisare l'am-
biguith delle locuzioni, nelle quali le si-
militudini di un fatto formano Iespressio-
ni dell’altro; come se taluno dicesse se~
poltura dell' asino per dinotare la infame
condizione di colui, che malamente & sta-
to seppellito * Presso i Greci, e Latini non
mancarono ellenismi, di questi si serviro-
no 1 Romani giureconsulti, in guisa che
ambigua rendesi la costruzione delle pa-
role. Cost nell’ espressioni di consanguini-
th leggesi oscura la costruzione , quando di-
clamo memoria patrum; Quindi tra ol in-
terpetri nasce la disputa a chi debba rife-
rirsi tale locyzione, poiché Paolo nella Z 1o,
§ 7. &, de gradib et affinib, insegna 5 che pa-
tres presso 1 Romani nella Jinea ascenden-
tale appellavansi colora, che sono a noi
preceduto fino al tritavo , gli altri, che npn
contengono nome particolare, diconsi Mag-

£L0TL »
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oiori « Lorenzo Valla nella woce Pairety
Majores et¢. sostiene chiamarsi indistintas
mente maggiori coloro,che sono a 1noi pres
morti, laseiando figli ,n"u;:'m. Ma con buos
na pace di qm—~.0 scrittore giudico, che
quando vaglia esprimersi wn fatto illustre
degli as cendenti a mnoi piu vieini fino al
gritavo dehba d',m, patruin memeria y Pers
che gli esem p) de’ recenti defuntl siene
vive immagini della virth, la qm‘e in noi
piu n\[fenw , qua ando diveniamo a’ mostri
posterl pxmu')lo della nobilth , e modello
della virtli, come a tale oggetto disse Cice»
rone in Sallust. cap. 1 1. Qmm noli mihe ane
tiguos meos objectare . Satius enim est y me
mieis rebus gestis ﬂorﬂre s quam 7 zj o urn opi=
nrone nite 3 et ita VIU(IC) ut ego S177 poit 16
vis meis nobilitatis initium 4 et virtuiis exems
plum .
: §. 16. Nell’ interpetrare le pﬂrole de¥
sinreconsulti 1 a mbiguith della costru 10ne
diventa maggiore, qu.“df) le voci analoche
e\_pum amo col gm.two , come se Pper
dinotare le folte tenebre taluno dicessey ca=
ligo tenebrarum . 1lalla Pagana supcrs*;aone
fu Giove denominato PFadre degli Deiy ©
degl uomini , come riferisce Plinia nel Pav
Begirico cav. 88,y Deorum y hos m,wmqu' pa-
rens . Presso i Gentili riputavasi Giove il
Principe degli Det, Deus wam 5 et qui $0°
dus potens ;18 questa g uisg appunto voﬁa in
£is



S 28
Germania I' Imperadore Mareo , che 1’csezz
cito avesse salutato Giove s quando nell’arj-
da stagione a preghiere de’ Cristiani cada
dero copiose acque . In guesta locuzione jn-
;tendesi 31 vero Dio secondo la dottriug dj
Tertulliano nel libro diretto a Scapoly ,

8. 18. Presso i grammatici si fa Ja £
gura Ipallage , quando le parole mutansi
fuori dell’ ordine regolare, come zradere
rati ventosy in vece di ratem ventis y Cosy,
tra’ giureconsulti per esprimeze la legge gium
sta dicesi justitly legis . Similmente & Ipal-
lage, quando I’ aggettivo regge il genitiyo
in vece del nome sustantivo, come se ta-
luno dicesse la cosranza degli wornini per si-
gnificare gli womini costgnti o Alcune volte
xendesi ambigna la costruzione , quando i
pronomi possessivi adoperansi nel genitivo,
1l che meglip ravviserh ognuno nell’ istanca-
ile studio delle leggi. Tralascio di riferire
altre spezie delle locuzion_i, che rendono am-
bigua Ia costruzione, per non offendere 1’al-
trui intelligenza , che con la guida de’ buoni
ipterpem', e de’ lessici abbastanza conogce~
xh i} vero significato delle vaci,
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da’ costumi delle Naztont .
REGOAOL A p, G 1P

PER LA RETTJ’\ INTELLIGENZA DELLE V G
ADOTTATE DA’ ROMANI GIURECONSUL~
T1 E' NECESSARIA LA SCIENZA
DELLE OPINIONIy E COSTU-
MANZE POPOLARI .

VT
Arj sono degli errori i gorrentt

. I.

che alla mente umana producono contus o=
ne e disordine nel vero <|ﬁ.uhr*- to delle
vozi oscure , 0 ambigue; ma sen’ dubbio
sembrami maggiore quello , che nasce dal-
la ignoranza de

le ﬂdhfml, }Johh: suole o gni scrittore es
mendo le L‘HOPIC idee, dfin[mrts vocaholi
relativi alla storia della sua nazione senza
svilauppare le interne o esterne costuman=
ze ed opinioni, Tale verith & innegabile,
né a dimostrarla necessitano eseimn; \1 0 ar-
g’IIH" nti, mentre nel ¢cap. V1. pags 177 10T
abbiamo ravvisato la necessith della storia
Romana nello studio della rrim'u'prudr:nzar.
Civiley ed 1 mezzi oplmrtu:u per appren-

derla, Da questi libri ritracsi la sclenza
aelle

1o
[le nplnwm e costumi del-
T




~ferire le cose gia detre; quindi in

aRy
e delle costumanze popola-
2. pag. 21, Ne’citati luoghi
ad evidenza giudico aver’ esposto la utilith
della presente regola, ma superfluo stimo ¢j-
appresso
scorgeremo la stretta corrispondenza delle
voci alle idee de’ giureconsulti Romani ia
rapporto alle costumanze popolari, ed opi-
nioni derivate dalle varie Sette de’ Filoso-
fi. Stimo perd necessario avvertire , che i
giureconsulti nel proffeire loro risponsi
hanno sovente wsaro quelle voei e frasi,
che valevano ne’ tempi loro y non git il
linguaggio corrispondente alla epoca delle
costumanze , e delle’ opinfoni, Triboniano
nella compilazione de’ Digesti all’uso dej
suoi tempi adartd le leggi, come dimostre-
remo in appresso. Quindi nella gran di-
versiti delle locuzioni e delle frasj bisogna
viferire le voci al tempo, nel quale scris-
sero gli antichi giurisperiti,

§. 2. In legsere i Digesti dobhizimo in-
nanzi tempo osservare il nome del giure-
sonsulto el libro, dal quale & stato rica-
vato il frammento. Dj poi per mezzo del-
la Storia e della Cronologia badar deesj al-
la epoca dello scrittore y» al regno in cui
visse, alle opinioni e costumi popolari
perche da tali fonti spesso ricevono lume
le voci e le frasi adoperate  per esprime-

delle opinioni
Y,y cap. 2. tom,

re le loro idee, Senzg queste riflessioni
Con-

Art.Crit,T,]L, t
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confonderh il nostro intelletto e opinioni
delle nazioni col linguaggio del secolo 4 in
cui taluni scrissero. Meglio la verita si rav-
visa dagh esempj. Presso gii Ebrei 1l no
me Jehovah (1) esigeva somma VENETazione,
&3l =

B ERSDe o@cmﬂﬂm >===a

(1) Dalla diversa intelligenza degli uoming
e dalla corruziona degli animi superstiziosi
nacquero I’ Ateisino el Politeismo . Fssendo quell
incapact di mp‘ure.s-sm;;ru’ Iddio con names che
dimostri la sua essemza 4 inventarono varie vo-
ci esprimenti iSuoi principali attributi. 1 Giu=
dei ne formarona un gran numero Jino a diect,
secondo riforisce S. Girolamo, ed 1 libri deé
Rabbini. Jehovah principalmente a Dio piu con-
veniva, perché dinotava la pienezsa dell'Essere,
Cosl volle farsi chiamare per distinguerst dai
falsi Nuymi iaventati dalla Pagana credulita .
Nella 8. Secrittura Dio dice y ch’ Egli € CO=
T , ch' & s Cio dimostra o al dir de’ Teologi s
che in Lui ¢ tutto cidy ch esiste , come ser-
gente di Essere incapace di perdere o riceye-
re alterazione. Dalla sua volontd dipende nel-
I' Universo senza principioy o fine tutto cio ,
cle sussiste . Nel nome Jehovah s contengo-
no 1 misteri fin & allora oscurati agli acchi
de’ Libertini , Era necessario piuttosto questp
ncme y che quello di Dioy il guale contiene
nxte le fcrﬁs::'onf ::’ivine, che lo tfiJangnmm
J.;Zf’s
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& ¢ infendévi T’ eterno, ed immortale Td-
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dio; Al ‘Contrario’ 14 stessa voce protlerita
da un scrittore Gentile signitica un Nume

r 2 ‘ bu-
dalle' creature " Presés "G el - Tehoval ee-
fenne tinta Venerh 23 5 €he non osavano prof-t
Jerirlo | ¢ Sostituitoho guello " i Adonai, 4
superstizione fu' taltiserva’ s Giuded atrrsbui=

2y mma o bisogng ineolparne \§ Paddri- dotla Chio-

Sy che ‘usarono guestd ‘Oli'/'z'e',m/zijo nome’s' Mo=
$¢' o Jehovih fosiiral ABORD - TR 0 Mais?
monide ¢ 7l Lirano ' el'us Brives sostenzono sy’
clienel’ Sanruario J(}};f//,‘ti/ifé :A(/ue/-/o'plofz'zjizzid—'
vdsr /1] Settanta s ¢ plf’ autor: delly T/u]gata
tradussero Jehovak per Ktjlg,gs, ‘czo Dominus,”
Parinienti  Elotim &l Byt ¢hiamarons Did;
Qresto nomie fu' dats Vane i &"Giuldic; a'cagio-
ne ‘dells dignitd Ficevath da’Dio Fer gaverng-t
TE U erta  con (giustidtd ! Nelld' Sy Setittury
Bio disse loro: To ho detto y Voi siete ey,
Quindi gli sfacciati Lagani Gvinizarono. gl Im,
peradoriy chiamantoli Diviniy cosl benanche
le loro Costituzion; . Da*'gueste: ~2ipp£7rtiizz:'e\.¢o_¥
minciarons pli uoming carnalt “ad iR gindrse
differente Deird 4 Serondatds’ Fiaceri'y ‘e sehzn
diseerntimento: crei; rono’y e lh Forza o T ' E<
€'y ec, fossero Divirses Separatre ' AT v ios
npbbero™ un Div' Sovrino aglialfr: ‘Subalterni'y
2 quali indirizzavane: 2 10P6 Jott" per presentars

t g i

P S .
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bﬁgiardo: Cosi intender dobbiamo nel Ge:
nesi cap. 39. v. 3. il linguaggio di Potifa-
ve ; gui optime noverat, Dominum, cio Je-
hovah, esse cunm eay et pmnid, quae gererely
ab eo dirigi in manu illius, Tacito 1n varj
luoghi della storia spesso usa veci allusive
a’ eostumi ed .opinipni delle altre nazio-
ni. Ma osserviamo, come nel diritto.1l line
guaggio de’ giureconsulti differisce da quels
Io de’ Latini per sfuggire gli errori.

§, 3. La parola Homagium, cio® Judw Ju=
ro, dinota quel rispetto, che i Nobili riscuo~
tono: da’ plebei. Nella Ragion Feudale in-
dica. il .giuramento della fedelty prestato dat
Vassalli a’ Feudataxj, Dalle diverse formo-
le. della promessa  dipendono . varie spezie,
dell’ Omagio . Ne' Sagri Ministri secondo I'u-
so della Chiesa Romana I’ uvomo libero con
atto ymile genuvflesso unendo le propie ma-
ni .. quelle del superiore promettea fedels
ti, obbligandosi| a tale, atto col patto, so-

| lenne

& al Dig Signore , che, risedendo nell alte dei
cieli tranquillamente di se stesso godeva seqza
brigarsi degli uomini mengti. dql Caso al lore
destino » Non spetta al mia argomento -isvi=
luppare. queste. follie ‘dimostraze. dal Clarkio
existanc. de Dieu ch,Il. tom.2. ¢ dal Genos
vesi Metaphys, toma2. e dagli altri Filosofi'

i H
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lenney il che osta alle sante regole , cap.
ventens de Shmon. s cap, ex diligenti de exces-
sib. Praelat. . L’ omagio ossequiale richiede
Ia unione de’desiderj Plebei ai voti de’No—

“'bili nella promessa. della fedelts , e della

milizia . Dicest sociale omagio y Guando Je
convicine Nazioni tra loro promettono sta-
bile confederazione nelle leggi , nelle ar-

. - 1 " - . i .
M1, ne magistrati , € ne’beni della Uni-

versita . Oltre le riférite nozioni attribui-

« toho i givreconsulti alla voce Omueio divers

si attributi in ragione degli aggiunti 4 divi-
dendolo in Decretale , edittale y ligio y & mon
ligio. Dicesi omagio decretale y quando tra-
deterhinato tempo il vassallo per cagione
del feudo giura fedelth al suo Padrone, che
lo riconosce per suo vassallo. A somiglian-
za della edittale possessiohe de’ beni nasce
I' omagio edittale, che compete a colui,
che rappresentando Ja persona del defunto
Feudatario succede al fendo, e si sottopo-
ne all’ omagio in favore del Principe. Nel-
la definizione dell’ cmagio ligio variatio gli
intetpetriy credendo alcuni essere quel giu-
ramento della fedelth prestato al Re, non
gid alle persone inferioti , e che dipende
dalla formola di mettere il vassallo le¢ spe
mani tra quelle del Principe, baciando il
vassallo. Se manca il giuramento della fe-
delta, dicesi omagio non ligio. Tralascio
di riferire le costumarize, e le diverse cpinio-

t3 ni
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?dc'}]e Nazionl su questa voce-,spettan&o
irgomento al diritto Feudale . Con que=
}'NC‘I riflessiont sxpu 0gnuno s»”'r;-i:c
gh errofi, che xmm 1 lettor: negli as-

]

ml—-

surdi, c':.' quali sarebbe lontana la: gioven-
tir, quando q!i SCrIttorl usassero un inwu(m-
gio propio in ciascuna scienza .

henit B B XVI,

Del lnguaggio de’ giureconsulti Romani "acco-
nujfulo alla diversa ragione de’ tempr

R E (G OLA X111,

AL CRITIGO APPARTIENE ESAMINARE L’ IN-
DOLE DELLE VOCI y E DELLE 1DEE ADO~
PERATE DA GIURECONSULTI .

§. 1.-[ ‘Y, cognizioni delle Lingue, dells
Critica , della Fi ilosnfia, della Storia y e del-
le Leggi illustrano le scienze tutte ne’ loro
rapporti necessarj, ed influiscono alla ret-
ta interpetrazione delle \ou, delle mee

delle sentenze negli scrittori. Chi ¢ hcn
1struito nelle !lee grammaticali sapri in-
terpetrare i Poeti e 011 Oratori; ma per-
che in ogni legale scrittore, o]tre le voc,
contengons i benanche le sentenze, che di-
ventano igfl()t al grammatico , quando senza

gllldél
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puida de’ veri grurisperiti voglia intrapren- d
d't:r_ne la interpetrazione. Tra ]imitiangn- 3
sti restringesi il Grammatico nella noziofie
delle voci, al contrario pill esteso & |'offi-
zio, del Critico nella spiega degli scrittori, 3
facendolo da Architetto, come a tale uopo i
insegnd Crate presso Sesto Empirico capi3.
Criticum enimy dicey oportere esse peritum omnis
scientiae rutionalis © Grammaticum vero esde
_i{;mru??z Enrerperrem vocum obscu raram , et tra-
-dere prosodiam y et eorum 4 quae his similia
sunty scientem. Ideogue similom illum esse Ar- e
chitecto s Grammaticum vero ministro . Appar- '
tiene dunque al huon critico sapere Je scien- i
ze tutte per laretta interpetraziene . Mala 4%
universalith delle cognizioni riesce difficile
all’ umano intelletto, dunque niuno sark |
buon critico?. Nella prima parte abbiamo
dimostrato y come nell’ Arte Critica varie v
scienze influiscono alla intelligenza del di- -
ritto, non gia fa vopo che witte a fondo 1 ]
st possedino. Se tra' Grammatici e Ret- ]
torici y al dir di Quintiliano %4, 1. cap. 8.
Instit. Orat., diverse notizie sono ignote; in- |
ter virtutes (rammatici habebatur alfgna nes
scire: Maggiore senza fallo sarh nel Criti- i
co la ignoranza delle altre facolti , poiche
per naturale debolezza 1'umano intelletto I8
non giunge all” acquisto generale delle scien- |
se y ma bastano quelley che illustrano i |
luoght pii oscuri e dubbiosi, e qualorn il
t 4 di-f | \
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diligente interpetre delle parnle non inten-
de il significato o delle allusioni y 0 det
costumi popolari i rapporti, in queste cir-
costanvze debbensi spezialmente consultare i
Professori di quelle facolth , altrimenti nel-
le oscure caligini resterd intralciata qua-
lungre pin lampante verith .

§. 2. Non ¢ niio assunto qul dimostra~
re i falli adottati dagli scrittori nell’ espor-_
re le altrui sentenze , né farlo da Censore
nelle diverse facolth. Chi non & versato
nell’ Astronomia , nella Fisica, nella Poetis
ca, nella Storia delle Nazioni , o della natura,
nella Tcr)hlg;uq e nella Giurisprudenza non
potra isviluppare i testi difficili deali scrit-
tori appartensnti alle divisate cognizioni .
Da se medesima questa verith riluce, né
dimostrazioni necessitano per stabilirla, ma
per non detrodare al mio dovere 5 eccone
I" esentpio, Nella 7 22. 4. o usufr. insegna
Pomponio esser valido il legato numismatis
di oro , odi argento, cle portavasi in vece
di gemma : Numismatum aureorum vel argen=
teorum veterum , g.w'."-a.s pro gemmis uti so-
lenty ususfructus legari potest. QOpind il Do-
nello Zé, X, Jur. cap.3.s che le diverse me-
daglie di oro, 0 diargento destinate per or-
mamento acn rendono efficace il legato. La
mcdesima sentenza ha difeso il Connano
geb ibe . Comnv e, Cive s 1omiae. Ma con
buona pace di questi valentissimi giurecon-
sultl
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sulti osservo, che nel testo dj Pomponio la
voce Numisma non significa le medaglie ,
o le statuette, o le margarite, ma hen ve-
ro la moneta coniata per Pubblica avtori-
th y poicht da awzmus deriva nuniisma s il
che rilevasi da Ulpiano 4 9. §. 4. 4. ad exhi-
bendum . Marcellus scribit 4 si tibi decemn nu=
mismata dnt sub conditione lgatay et miki
decemn wsusfructus purey deinde heves pendene
e conditione y men exacta cautione s decem fru=
ctuario solverity ad exhibendum eum actione
zenerit quasi dolo fecerit s guo minus posside-
ret y dolus autern in eo esty quod cautionent
exipore supersedit a  fructuario : c’ﬁfciumgm',
ut ;’f’gawm Tunit evanescerel o cum qu nims=
mos vindicare non possis « In questo luogo
numirsmd acoperasi indiferentemente di nuin-
mus y che acquista il nome speziale da quel
Principe, che gli dd legittimo valore: &/ qu-
Zen scrisse Ulpianﬂ .f'.f..‘.'?. _6.4. d. de aur. aree
mund. leg. y aurum vel argentum signatum le-
gdtumn est y id paterfamilias Videtur testamen~
to legasse y guod ejus aliqua forma expressum
est: veluti quae Philippl sunt y itemgue nu-
mismatay et similia. Or dunque la voce nu-
misma nel testo di Pomponio sfgniﬁca il
danaro , il di cui usofrutto validamente si
lega . Le gemme al ¢ontratio non danno
frutto, e consistono nella ostentazione e
comparsa, ricevendo prezzo dal colore, dals
I" antichita, e dalle immagini rappresentan-
[ 4]
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ti o la sfinge di Augusto, o larana di Mes
cenate y 0 la congiura diSillay o altri ce=
tebri fatti dell’ antichith: Queste troppo sti=
mansi in rapporto di affezione , ma nomn
producono frutto .

§. 3. Ne’ luoghi difficili degli serittort
le voci dobbiamo intendere non secondo il
significato grammaticale, ma ben vero se-
condo la opinione delle scienze, alle quali
i nomi appartengono , consultando gli au-
tori enunziati nella prima parte, Da’ giu-
risperiti varie nozioni particolari sono sta=
te adottate, le quali contengono alcuni attl
speziali. Se questi si riferiscono ad altre fa-
colth, nulla o poco t-';1;‘1}it;nr>.(,'u~:'1 abbiamo
le voci di mancipazione y manomessione erede
Suo , 0 estranca adizione condictio ex fc‘l.;_'t‘-,
possessione de’benty ec.s Queste nozioni in al-
tre scienze non contengono la stessa ener=
gia y che rappresentano nel diritto. Quindi
fa nopo nella retra intelligenza delle legm
ricorrere al vero linguaggio de’ Roman giu-

i‘i.;l:f:riii ;
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Del « 1fferenre iznguagf'zo delle Setre

m Luureconsulti Romani.
RaB G oo XA

DALLA DIVERSITA’ DELLE SETTE DERIVA LA
VARIETA PELLE NOZIONI ; DA QUESTE LA
DIFFERENZA DE’ SENTIMENTI: MA NEL
DEGORSO DEL TEMPO PER LA MUTAZIO-
NE DE’ COSTUMI NELLA COSTANZA DEL-
LE VOCI VENGONO LE SENTENZE ALTE-
RATE ,

6 i EN ogni eta la Romana giurisprudens
Zza ¢ stata r'pumm esercizio dell’ arte ac~
C(‘mrm:.t& d”d <ap1cn/d, pe]cl‘e ]n"egﬂa le
Divine ed umane cose. Senza una soda Fi-
lesofia non sidh vera Sapienza ; Quindi gli
antichi ginreconsulti da’ Filosofi appresero
I arte di fare le legei ordinate alla comu-
ne salvezza . Dalle varie Sette de’ Filosofi
d erivarono nella giurisprudenza le diversi-
v delle opinioni y come ravviseremo in s
presso, quelli per ditlerenti principj adot-
tarono diverse nozioni, che nella propia
patura esaminate richiamano allo stesso-si=
stema 1 dogmi delle Sette , le quali a vi-
cenda de'costumi alterano la se ntenza, con~
sef-
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servandosi le medesime nozioni, Ad inten-
dere 1 frammenti del diritto fa uopo ri-
chiamare le nostre idee alle diverse Filo-
sofie de’ Romani giureconsulti. Fu comu-
ne opinione , che la Stoica sapienza fosse
pilt opportuna alla conservazione dello Sta-
to. A norma di questa abbiamo moltissi-
me costituzioniy spezialmente nella Mora-
le y ma diverse altre nacquero dalle Sette
Accademica , Peripatetics— T picurea, e dal-
le Greche opinioniy come ravviseremo in
appresso . Non spetta al mio sistema esa-
minare 1" indole delle varie Filosnfé, poi-
che dal Brukero, e dal Gromaziano abs
bastanza 1" argomento si ¢ dimostrato, Ma
per ben compréndere la veiith della pro-
posta regola stimo necessario riferire il prin-
cipio degli Stoici intorno all’Ente Eterno,
cioe Iddio.

§. 2. Nel sistema Fisiologico di Zéno=
ne consisteva 1 informe massa diretta ad
animare le ragioni seminali, che o per na-
turay 0 per essenza formavano il loro prin-
cipio . Il Caos ordinato diventd Mondo e
Naturd a determinare il Turto e VUro. 11
primo era efficiente cioe Dio; I'altro pa-
ziente y cio® la materia © Quello ¢come Erere
liquidissimo scorrendo il cielo penetrava e
econdava le cose tutte ; Questa circosciit-
ta ne suoi limiti riceveva le minime vi-
cende del Turto. Quindi una inevitabile ca-
tena
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tena delle cagioni e degli effett] imprigio- 1
nava gli vomini e gl’Iddii, in guisa che £8)
tutta la Natura era animata d'Iddii , di De- :
monj, di Geni e di Spiriti ., T pit nobili fu.
ron destinati ad informare i corpi celesti ;
1 minori animavano i terrestri e gli uvomi-
ni ;i plebei erano i pedagoghi ed i nostri
custodi. Il solo Giove, ossia il comune fuo- 4

co risolveya le cose tutte in quell’ aptico
principio , dal quale scaturirono. Tralascio
quindi confutare gli errori degli Stoie1, per- :
che non spettano al mio argomento, ma %
solamente ravviseremo, come varj dogmi i
della Stoica Fisiologia furono adottati dagli
scrittori mutandosi le semplici nozioni, .
§. 3. La Morale degli Stoici sembrd ! ’3
pid conforme alla Religione. Quindi a ra- {
gion veduta 1 medesimi principj in parte
rilucono negli Atti degli Apostoli cap. XVII, | ¥
v. 27. dicendo Paolo, che per conoscere Id- ‘;'
dio dobbiamo riguardare noi stessi : Deus non |
Zorzge abest ab unoguogue nOS{rum 4 in ipso g
CMIT VIVIIIUS o €T TROVENIUT 5 €l SUIMmuS elce. s
Questi medesimi sentimenti leggiamo in Se- l
necay let, 41. Non debbonsi alzare le ma- ‘
| ni al cieloy ne pregare 1l custode del tem- ;
| pio, atlipche ei faccia avvicinare all’orecchio f
del Nume , percht meglio sieno ascoltati
1 nostri voti ; vicino a te, con te ,dentro

di te riposa lddio, Cosi giundico, o Lucilioj ‘ '
soggiorna in noi uno Spirito Sacro, che os-
serva HgE |
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serva le nostre ree azioni, e difende le huo=
ne ; costui ci assiste nella guisa istessa, che
con quello operiamo . Non sunt ad coelun:
elevandae manus § nec exorandus aedituus , ut
nos ad aures simulacri y guasi mazgis exqudi-
ri posstmus y admittat ; prope est adte Deus,
tecurn esty intus est, Ita dico, Lucili y Sa-
cer intra nos Spiritus sedet , malorum s bo~
norumngue nostrorum (./‘.!:'m'..rfur et custos /’.'r'c,
prout a nobis tractatus est s ita Hos 1";;,*'-* ira—=
ctaz. Nella sentenza degli Stoici la voce
Spiritus dinota la mente umana, ch'& por-
zione dell"anima del mondo | ¢i0t Jo stes-
$O Iddiru, i1l quale agita e muove le cose
tutte , il che rilevasi dalle seguenti parole
di ‘\Ent.du.l. Mcajore tur parte illic est | unde
descendit . Q_wamr.."ma {um radii solis L"f_}.’."f!H‘-‘
gunt gquidem terram  sed ibi sunty undé mit-
tuntur . Sic anlnud mMagnus et sacer , et in hoc
demissus y ut propius divina Wossemus g con-
versatur gquidem nobiscum y sed hacret origini
suae . Lilic pentet, illuc Spectat'y dc nutitur
Rostris tanguam wmelior interest . Quis est ergo
hic? Am}nus.’ que nullo beno nisi suo’ netitur.
¥zco dunque come i principj di uma Filo~
sofia , mutandosi la frase, dinotano la me-
desima sentenza , che nelu ignoranza del
differente linguaggio snole 'mpl;cnr‘:l ad al-
iro \}f'f 1f|<.ntm. La "]I Stoiel non fu ;fﬂ}(‘lclt“
reo di omicidio colui s Che procurava | ahor-
to nella donna di fresco incinta y perche cre-

devauo
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0y quando usciva all
quam edarury muylieris portig
> B est vel viscerumy I, 1, d, Je ventr inspic.y non Y

cosl opinarono i Seguaci di Anistotile . Nel-
la serie inevitabile delle cagioni e degli ef- {3
fetti dagli Stoici determinata riconobbero i
, giureconsulty dye spezie di repubbliche, Ia
« primay chiamata massima fu che rappresenta-
| va gli Dei e glj vomini; 'altra era minore ’
€ questa indicava la condizione de’ cittadi-
niy che uniti erano addetti ad una partico- 3
lare citth, vedi nor. Ise. 14, 2. p. 84, In fua- I
r1 della Stoicy sapienza seguirono i Roma- L?
si giureconsulti altre Sette. de’ Filosofi, che g
introdussero differensi Opinioni , come rav- : |
|

devano animato il fet
Yuce : Partusy: ante

viseremo nel Pol. I1I. A. C.. Dalla connes- 1 |
sione di quelle idee scorgerh taluno, che
nelle Sette de’ Filosofi variarono Je opinio- i
ni delle Nazionj y ed al mutar de’ costumi I3
si cambiano { sentimenti, i} che meglio ri- | -
evast dalla storia di ogni Nazione, !

CAP; > |




904 ~
C A P. XVIIL

Del genio differente dello scrivere aloperate
da Romani Giureconsulti,

REGOLA XV,

PALLA DIVERSITA' DELLO STILE NELLA
INTERPETRAZIONE DELLE LEGGI
DERIVANO VARIE OSCURITA,

L NOn & mio scopa qui dare precet-
ti della eloquenza e deila poesia y ma sol=
tanto isviluppare le esterne manifestazioni
dello spirito negli scrittori legali, per in-
di a miglior tempo penetrare nelle interne
operagioni della laro mente. Dal genio dif-
ferente dello scrivere nasce la diversith del-
I' espressioni y 0 sia dello Stile. Sotto ne-
me di Szle intendo la maniera di esprime~
re con parole 1 pensieri del nostro animo.
In questa comune definizione ravvisasi, che
ogm discorso rappresenta la serie delle pa-
role, e delle idee, Amendue contengono
diversith di ordine, e di successione dei
suoni articolati relativamente alle idee, ed
alla camune disposiziane nell’ ordine delle
parole y che formano una maggiore o mi-
nore armonia . Questa parte dello stile ap-
partiene alle parole ,-quella alle idee . Dei-

la
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Ia prima ne parleremo nella presente gref
gola per quello, che spetta alla interpetra-~
zione delle voci, e dell’altra nella Par.V.,
conoscendosi la maniera di sforzare la no-
stra attenzione su tutto 1’ ammasso delle
idee, che si debbonosimultaneamente rap-
presentare all'intelletto; ma per meglio in-
endere questi precetti fa uopo leggere il
saggio dell’ Ab. di Condillag rom, 2. sulla
origine delle cogniziont wmane .

§. 2. Nelle precedenti regole varj pre-
cetti abbiamo determinato per sfuggire la
oscurita y I’ ambiguith, e la confusione nel=
la interpetrazione delle voci, Inutile poi qui
sembrami ripetere tali canoni, ma siova di-
mostrare, che il genio differente degli scrit-
tori, la mancanza degli articoli, e la esten-
zione delle nozioni prepie, o zraslate ren-
dono oscura la legge. Da’ Grammatici e
Rettorici chiamansi voei prople y ovvero ori=
ginariey quelle, che rappresentano il primi~
tivo significato secondo 1’ uso comune ; af
contrario diconsi traslate quelle, che dal sen-
so naturale si applicano nel significato con-
trario. Cosl naturalmente diciamo muoverss
il corpo, non gid I'animo, che nelle in-
terne inquietitudini soltanto si affanna. Tra
le regole del hen parlare la principale con-
siste nella osservanza della regolare mecca-
nica della sintassi. T tropi e le figure nel-
I ordine delle parole servono a dare una

Art.Crie.T.11, v mag=

gl
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maggiore vivacith nella sentenza, quande
moderatamente si adoperano, 2. JI. cap. 2,
p. X13. La ignoranza degl’ interni-rappor-
ti nel linguaggio degli scriftori » ©la man-
canza degli articoli formanp ambigue le no-
zioni , falsi 1 giudizj, ed imperfetta la in-
telligenza de’ medesimi , 2. I Cap.4s o141,
La scarsezza delle voci radicaliy e I uso ec-~
cessivo delle parole sinonime y O s1a trasla-
te, rendono 13 sentenza oseuray cap. ¥, p.153;
€ questa pili dubbiosa risulta nella ignoran-
za o delle nozioni enfatiche, o ambigue .
Nel linguaggio del Lazio non meno , che
negl altri idiomi mancono le radicali locu-
Z10ni per esprimere con propieth i veraci
sentimenti del nostro animo. Il numero
de’ negozj nel diritto & vasto , delle voci &
ristretto 5 quindi f3 uopo ricorrere alle no-
zioni traslate ed alle sinonime, poiché man-
cono 1 mezzi ordinarj per sviluppare i no-
stri pensieri giusta 1’ insegnamento di Tul-
lio Zb. 111, de Oratore cap, 22, : Molus trans-
Serendi verb; late patet y quem necessitas ge-
RULL IROPLA €OACtay et angustiis; post autem
c/e/ecz.zr.f'o, Jucun litasque celebrayit, Nam ut
vestis o frigoris depellend: cqussda 4 reperta pri-
may post adhiberi capta est ad ormatum etiam
corparis i sic verbi translati jnstituta 8.
inopiae caussa frequentata delectationis ... ..

T'ranslationes guasi mutationes sunt y cum, quod
fien habeas y aliunde sumas. Povere nel loro
: na=
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nascere furono le lingue y nel progresso si
aumentarono a pfoporziotie 5 che il popolo ""

_ adottd 1’ espressioni della Nazione impegtia~ e
... ta alla coltura delle locuzioni piut familiari, .
# "1 nomi delle arti e delle scienze procede- :
vano 1n ragione degl’ Intendenti . Cosy pilt i
frequenti erano le parole fielle cose matre- b

riali , che nelle intellettuali. Quindi quel 3
lingnaggio ottenne imaggiore purith ; questo

maggiore oScurity s in guisa che sovente l& &.

voci materiali dal popolo adoperansi nells '{ C

cose intellettualiy il che per effetto della |
' cattiva istruzione reca ne'giovani danno e

confusione . 5

6. 3. Risultario oscure le nozioni, quan-

do I'animo umano voglia intefiderle nel

senso comune. Cosi immiscere didota la

unione de’ fluidi y o del solido fie’ fluidi $ - 1.

L 27. 8. item st quis d. ad leg. Aguil. . Ma nel-

Ia mente de’ giureconsultisi esprime il fatto

degli eredi swof y che amministrano 1 beni

de’ parentt defunti; al contrario iegli ere<

di estranel dicesi adirey L 6.6, si. filius d. de

en. libo . Da cid scorgesi ; che nel linguag- -

gio de’ giurisperiti la espressione differisce :
| dal senso comune ; quindi fa nopo riflette~ i3

tey che nell’ uso de’ tropi e figtre non s _
‘ estenndino le metafore oltre I"uso necessae .
'I, rio a’ rapporti opposti alla metnite degli serit- |
tori . Nella legislazione dobbiamo designa= -

‘ te i mezzi opportuni alla pubblica felicith,
' Vo4 per+
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percid richiedonsi ugnale linguaggio, nozic-

ni chiare, e giudiz; completi . La orazin-.

ne elegante giova nello stile Oratorio per
diletto e mozione dell’ animo, il che spet-
ta al patrocinio delle cause, non gid nella
istruzione e direzione del popolo , che dalla
chiarezza e semplicitk delle voci conosce i
propj doveri, altrimenti le leggi verranno
da’ dotti ammurate, ma dalla plebe trasgre-
dite, rispettandole soltznto come religiosi
misteri risultati dalla volonts del Sommo
dmperante .

1! ﬁﬂt’ del 11, Volume ,

RivlWen Y& T .80 O

Per Tipografica negligenza nella Par.1.
al Cap.lIL. p. 52, nella numerazione si po-
ne il Cap. V. in vece di IF.. Nella Par.I1.
al Cap. XV, si numera la Reg. X1, in vece
di Xil;. Cosi nell’ Indice sicoue la mede-
sima numerazione nella Py, L. Ma in
amendue i luoghi le critiche riflession;
no successive ed ordinate, Le alire Tipo-
grafiche sviste nell’ ultimo volume s; regi-
steranno per mon abusare della altrui be-
nignity ,
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REGOE A X
Le impropie locuzioni da'Greci ¢higmate Achie
rologia sono different: da’ tropi e dulle -
gure, nd da guelle possiamo determinare le
regole certe e costanti per la retra inter

petrazione . 257

Cap. XIV. Dell’ ambiguiti della regolare ¢o-

Struzione .

BB G OL & XTI
L ambieuird delly costruzione rende ardua la
interpetrazione delle lepgi 265
Cap. XV. De' Vocaboli prodott; dalle opinioniy
e costumi delle Nazion; ,
REGOL A" XL
Per li retta intelligenza delle voci adottate
&’ Romani piureconsylti ¢ necessaria la scien-
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za delle opinioniy e costumanze popolari. 228,
Capy XVI, Del lnguageio dé' giureconsulte
Romant accomodato alla diversa ragione deg >
tempi , : &
REGOLA X111, e

Al critico appartiene esameinare I indole EA"-—
le vociy e delle idee adoperate Ja' glure-
consults . 204

Caop. XVII. Del differente linguaggio delle
Sette ne’ pgiureconsulti Romani.

R.BE GO L. A XIV.

Dalla diversitd delle Sette deriva la varietd
delle nozioni ; da gqueste la differenza ded
sentimentr: ma nel decogge del tempo per
la mutazione de’ costumis nella costunza del-
le voct vengone le sentenxe alterate. "299

(I.;‘n. XVill. Del .E_’.-".;’{;- J','J‘)a":'r;-f..’: dello SCTIV

re adoperato da’ Romani giureconsulit] .

R K. G QL A . XV;
Palla diversita dello stile nells interpetrazio=
@ Jdelle leggi derivane vairie escuritd., 2n4
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pregiudizj de’tempi 4 delle opinioni 4 e
delle seite . Chi legge con meditazione
e con criterio 5 & nello stato di ben ca-
pire gli altrui gindizj , di migliorare le
propie idee 4 e di saper molto cen sicus
rezza senza gran fatica.

' §. 2. A ben disporre I’ intelletto per
ben leggere , e ben capire y bisogna cono-
scere I animo de’ giovan’ inclinati ad una
data scienza 4 indi fargi’ istruire nelle co-
gnizioni elementart per mezzo de’ Profes-
sori savj, e Filosoh 4 affinche il loro razio-
cinio sl wdugp”z in mado , che possa pe-
netrare nella meate degli autori’. Ad
quistare la scienza uel diritto ]3I'it’l'.[} &
necessario insegnarsi a’ giovani le Istituzioni
di Giustiniano 5 e queste nel modo pint
facile e breve a guisa di parafrase , come
abbiamo dimostrato , cap.111. Ne llo studio
i queste l)nelumnlrl cognizioni dalla stu
diosa gioventl deesi badare a tre condiz m.u.,
ciot ad intendere , a credere , ed a ri-
cordarsi . Tra loro queste condizioni so-
no congiudte in modo , che la seconda
dipende dalla prima, e Pultima dalla se-
conda , poich¢ taluno non p 1 1mparare
qucllo 3 ‘che non pmuqde I" intelletto 4
ne credere quello , che non comprende .
Or dunque se le Civili Istituzfoni non co=
‘Ufumono I’ animo de’ gic n:ml nello sta=
t0 , che lo rendono ciuaro ne’ pcmic_*ri_,

faci~

facile nel persuaderst 5 e ricordevole
Jlmtdn-*mlw, certamente questeé non <
Vengono »111 acquisto del diritto .
tenacith dells memoria , o 1 ostinati
ca di sapere 1 princip de’ titoli, d .'Ef_»-.l-. 0
deile leggi contribuisce alla scienza della
lesislazione . Non ben capisce colui, che la
sole "mL intendes ma ben vero colui,
che, mutate le parole, ne compren 1{- I'in-

e Tsdc]
LS

trinseca natura 4 e spezie della
Scire leges mon est earum verba tenere o sed
v.m et patestatem _habtere , COMe avvert
Celso ; dopo cid deesi badare a scegliere
i bibui uygu:tm.; pu la lettura privata ,
nella quale sappa arte di saperl leg-
TETE I' ra gh w.nttml delle Istitpzioni !{
numero ¢ quasi infinito 4, e nella molti-
tudin pmll)stn confondesi , che miglio-
sl l;a gioventll ]J';!L]u in essi non ri-
svegiiasi il razigeinio , apzl resta coniusa
nella ignoranza del diritto per la povertw
delle idec 5 e delle cognizioni esterne .
1l solo testo di Ciustiniano g¢ommentato
da dotto scrittore , che sappia per mezzo
della Storia Roma]. presentare alla capa-
citu de’ giovani i rapporti del diritto sul-
le scienze 4 arti , costumi 4 riti, religio-
?: » opinioni , commercio , politica , ec.
pasta a mighorare 1I' animo d¢” medesims
m_-ll:z cognizioni preliminari , Qual libri
continents la storia y ¢l digitto sieno ne
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